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Il Cadavere e il Mostro 


Ieri dicevamo... 





Fra questo numero di “Studi Sociali” ed 
il precedente c’é il baratro: la guerra, la 
distruzione d’intere regioni e di innumere- 
voli vite, la trasformazione completa della 
carta geografica d'Europa, il capovolgimen- 
ro delle costruzioni mentali che le parole 
d’ordine di diversa origine avevano fabbri- 
cato nella testa dei più, durante il periodo 
immediatamente precedente, 

Eppure tra ciò che dicevamo nel luglio del 
1939, alla vigilia del patto russo - tedesco e 
della guerra e quel che oggi ci accingiamo 
a dire, c'é una strana continuità. La linea 
ideale del discorso non s’é interrotta. Dice- 
vamo che l’antitesi bolscevismo - fascismo 
non era che un mito utilizzato come stru- 
mento di dominio e che nascondeva un’i- 
dentità essenziale. Il patto Hitler Stalin é 
sembrato un colpo di scena e non é stato 
altro che un episodio di quell’identità. Par- 
lavamo del declinare del mito nazionale e af- 
fermavamo che “il mondo va verso l’inter- 
nazionalismo e, se non si riesce a fare l’in- 
ternazionale libertaria, l’unificazione la fa- 
rà lo Stato, attraverso lotte sanguinose tra 
i paesi che si disputeranno il dominio del 
mondo. E lo Stato unico farà rimpiangere 
le frontiere e il capitalismo statale il capi- 
talismo privato, agli uomini che non saran- 
no stati capaci dj creare forme nuove nella 
libertà e per la libertà”. Oggi il discorso po- 
trebbe continuare nello stesso senso, pren- 
dendo le mosse dall’unificazione dell’Euro- 
pa sotto il segno della svastica. 

Dicevamo che, oggi come un secolo fa, 
“Libertà o morte”, é il motto della nostra 
lotta, anzi, in generale, della lotta. Solo che 
la parola “Libertà” ha ora ben altro e più 
intenso contenuto e il dilemma non é più 
l’espressione d’una volontà, ma d’una ine- 
luttabile fatalità. O difenderemo la nostra 
vita creando la libertà, o dobbiamo rasse- 
gnarci a morire, Oggi che la Russia ha di- 
mostrato anche ai ciechi ed ai sordi che, 
negando la libertà, si casca nelle braccia di 
Hitler, i veri termini del conflitto appaiono 
chiari a tutti, anche agli operai che, sotto 
l'influenza marxista, consideravano la liber- 
tà come l’espressione del romanticismo pic- 
colo - borghese, anche ai borghesi che guar- 
dano malinconicamente indietro e vorreb- 
bero che la libertà che scrivono sulla loro 
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bandiera non arrivasse allo sportello della 
loro cassaforte, 


Il cadavere e il mostro 


Pure, malgrado molte cose si siano chia- 
rite in quest'anno e mezzo, la confusione 
fondamentale, risultato d’enormi interessi 
in gioco, persiste. Qui sta tutta la tragedia 
dell’ora presente. La lotta —resa inevitabile 
dalla crisi economica del regime capitalista 
e dal fallimento dello Stato liberale— & sta- 
ta posta su terreno falso e non si combatte 
tra i veri nemici, Il conflitto sincero e sco- 
perto l’abbiamo avuto in Spagna ed era la 
rivoluzione e non la guerra, E la rivoluzio- 
ne spagnola ha avuto contro di lei, in na- 
turale per quanto segreta alleanza, il cada- 
vere della democrazia capitalista e il mostro 
del totalitarismo tedesco - italo - russo. 
Sfchiacciata la Spagna e preclusa cosî ogni 
possibilità di soluzionj chiare, il cadavere 
e il mostro si sono trovati fronte a fronte, 
provvisoriamente soli e padroni del campo 
di battaglia. E il dilemma vero di questo 
momento, il bivio che turba la coscienza 
di tutti é falsamente lumeggiato dalla pro- 
paganda artificiale delle due parti. Tutti 
sentono che la salvezza sta nella morte di 
qualcosa di vecchio, nella nascita di qual- 
cosa di nuovo: “il nuovo siamo noi —dicono 
i totalitari, e la City e Wall Street rap- 
presentano il mondo decrepito, che già am- 
morba l’aria con la sua decomposizione e 
non si decide a morire del tutto”. Dopo l’in- 
gloriosa morte del socialismo di Stato, dopo 
le dolorose esperienze totalitarie, risorge 
potente nell’uomo l’aspirazione alla libertà. 
E la City e Wall Street dicono: “la libertà 
siamo noi; il totalitarismo é la schiavitù, 
la morte dell’uomo”. 

Nei due casi é vera la seconda afferma- 
zione, falsa la prima. 


Il nuovo ordine 


Il capitalismo é sorpassato; non può 
sopravvivere se non abbandonando il libe- 
ralismo e la proprietà individuale e trasfor- 
mandosi in capitalismo dj Stato. Solo so- 
stituendo al privilegio individuale l’egemo- 
nia collettiva d’una casta burocratica che 
trovi la sua espressione, il suo organo di 
dominio e di sfruttamento in uno Stato on- 
nipotente, potrà sussistere l’attuale gerar- 
chia politica ed economica, condannata dal- 
la tecnica e dall’accresciuta coscienza delle 
classi operaie. Questa nuova forma del vec- 
chio privilegio ci é data dai sistemi totali- 
tari. 

E’ l’‘ordine nuovo”. Ecco l’ultimo, il più 
recente, dei miti con cui il fascismo si apre 
strade nel mondo, I capi del fascismo non 
sono uomini di stato, né strateghi: sono 
conduttori di masse e sanno come si com- 
batta armati di parole, Ci sono parole che 
travolgono come carri d’assalto; ci sono 
parole che arrivano lontano come aereopla- 
ni; ci sono parole che s’infiltrano nei cer- 
velli, nelle conversazioni, nella stampa, 
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con la lenta ed inesorabile diffusibilità dei 
gas, mentre gli uomini di stato e gli stra- 
teghi contano le navi e i velivoli, contano 
i soldati e i magazzini di approvvigiona- 
mento e dicono per radio che la vittoria é 
sicura. I popoli han sete del nuovo, perché 
il vecchio & veramente troppo penoso e trop- 
po assurdo. E’ la sete che acceca il viag- 
giatore nel deserto e gli fa trangugiare 2a- 
vidamente l’acqua della prima pozzanghera 
che trova, anche malsana, anche mortale. 
Capire, soddisfare, o semplicemente sfrut- 
tare quella sete appagandola di parole, vuol 
dire avere in mano grandi probabilità di 
vittoria. 

Con parole scintillanti e con fatti ben so- 
lidi, spesso contrari alle parole (fatti che 
trascendono la semplice e brutale conqui- 
sta) il fascismo ha ingoiato l'Europa con- 
tinentale. Così, in meno d’un anno, senza 
grandi difficoltà. La spiegazione? Sta in 
questo “nuovo ordine” che ha —agli occhi 
delle canute classi dirigenti— il doppio fa- 
scino della novità necessaria e della con- 
servazione del vecchio e che ha fatto brec- 
cia in certi settori del proletariato, preso 
alle spalle dall’influenza russa. 

In realtà il nuovo ordine non é che l’ir- 
rigidimento dell’antico, E la sclerosi non 
é sintomo di gioventù, né di vitalità. L’ini- 
ziativa si trasforma in decreto, l’impresario 
in impiegato, l'operaio in soldato. L'uomo 
é legato alla terra, alla fabbrica, all’ufficio, 
a un determinato gradino della complicata 
e architettonica gerarchia in cui si cristal- 
lizza il libero fluire della vita. Il movimento 
c'é: é la guerra, fattore anch’esso di ste- 
rilità. Cosi com'é, il “nuovo ordine” é for- 
te, perch4 non ha affrontato ancora il suo 
vero avversario. 

iNon la decrepita Inghilterra di Churchill 
vincerà il mostro, ma l’Inghilterra nuova, 
ma il popolo d’Europa, ma gli uomini liberi 
del mondo. 


Dove sta la libertà? 


Il “nuovo ordine” indubbiamente presen- 
ta una resistenza maggiore del vecchio ca- 
pitalismo individualista ai colpi di questa 
crisi dj crescenza che attraversa l’umanità 
(come un membro ingessato risponde me- 
glio d’un membro rotto -alle esigenze ele- 
mentari del movimento), Per questo può 
sembrare più vitale, e —-se si da alla parola 
vita il senso di semplice durata, di esistenza 
-— lo é, Il totalitarismo fascista, nazista o 
sovietico (tre nomi: una sola sostanza), 
può durare; la democrazia borghese no. 

Se il privilegio non può sussistere se non 
trasformandosi in totalitario, la democrazia 
non può sopravvivere se non trasformando- 
si da liberale in libertaria. Ed ecco posti i 
termini del conflitto in seno ad ogni na- 
zione. In quelle totalitarie, dove la prima 
delle due soluzioni ha trionfato, le forze di 
libertà sono ferocemente represse in silen- 
zio, E il mondo ignora la Germania che non 
esulta ma soffre, ed attribuisce a viltà lo 
scarso entusiasmo combattivo degli italiani 
in Albania e in Egitto, Nelle nazioni cosi- 
























































































































































































































































































































































































dette democratiche il travaglio dj questa 
crisi é allo scoperto. L'’oscillazione tra le 
due soluzioni, il dilemma implacabile: fa- 
scismo o libertà completa, non solo politica, 
ma sociale, ha portato la Francia e gran 
parte d’Europa alla resa. Dalla soluzione di 
questo conflitto in Inghilterra e nei paesi 
neutrali cosi come da un eventuale rivol- 
gimento nei paesi totalitari, dipende, più 
che dalle armi, il risultato della guerra e 
la sorte del mondo. 

Le necessità della guerra e le inconfes- 
sate e a volte incoscenti inclinazioni della 
classe dirigente verso l’assolutismo fascista 
che assicura la conservazione delle gerar- 


chie nei rapporti sociali, hanno provocato 
numerose infiltrazioni dei sistemi dell’“or- 
dine nuovo” nei paesi democratici bellige- 
ranti e non belligeranti. Sono fenomeni di 
statalismo, nazionalizzazioni, che sarebbe 
pericolosissimo confondere con il sociali- 
smo, restrizioni d’ogni specie alle libertà 
elementari, burocratizzazione progressiva di 
certi aspetti della vita. D'altro lato il po- 
polo, malgrado le deviazioni nazionalisti- 
che, cosi difficilmente evitabili, va acqui- 
stando coscienza del valore intrinseco della 
libertà e del pericolo che rappresenta per 
tutti, ma specialmente per i lavoratori, il 
fenomeno fascista. E lottare contro il fa- 
scismo significa (per quanto non tutti ne 
abbiano chiara nozione) lottare contro i 
padroni, nel campo economico e nel campo 
politico, significa lottare per il socialismo 
e per la libertà, Anche durante la guerra 
del ’14-’18 si fece spreco di parole d’or- 
dine rivoluzionarie. Ma quelle che allora 
erano semplici frasi fatte per trascinare le 
masse al macello, ora sono necessità ine- 
iudibili, condizioni sine qua non per vin- 
cere la guerra contro il fascismo. Per que- 
sto la vittoria non si può avere nelle con- 
dizioni attuali o, se si avesse, sarebbe pura 
apparenza. Si sarebbe potuta avere prima 
se la febbre spagnola avesse contagiato 
l'Europa, si potrà avere domani se i] ne- 
mico sarà debellato all’interno dei paesi 
democratici o se la vitalità intima dei po- 
poli sottomessi alla dittatura totalitaria 
riprendesse il sopravvento. In ogni modo, 
obiettivamente, ogni sconfitta del nazi - fa- 
scismo sui campi di battaglia rappresenta 
una vittoria della libertà, come ogni au- 
mento di repressione interna nei paesi “de- 
mocratici’” rappresenta una vittoria del fa- 
scismo. Cosi com’é, la democrazia pretende 
invano di rappresentare la libertà in que- 
sto conflitto decisivo; rappresenta, sî, una 
possibilità di libertà, possibilità che é tutta 
la speranza del mondo e che é nostro do- 
vere sfruttare. 


Per questo é grande l’errore di chi, an- 
che nei partiti avanzati, ha paura dei mo- 
vimenti popolari e non vorrebbe che si par- 
lasse di rivoluzione socialista fino alla fine 
della guerra, Temono di spaventare la bor- 
ghesia e di metterla al bivio. Allo spavento 
della borghesia di fronte, al bivio attribui- 
scono la disfatta della Francia (e la re- 
sponsabilità sarebbe delle timide 40 ore di 
Blum) e —prima— quella della Spagna (e 
la colpa sarebbe, naturalmente, delle col- 
lettivizzazioni e della C.N.T.). E non com- 
prendono che bisogna affrontare quello 
spavento e quel bivio, e che la vittoria con- 
siste nel profittare dello spavento e nell’ol- 
trepassare il bivio, prendendo una delle due 
strade. L’esito del fascismo si deve appunto 
all’aver saputo adoperare il timore delle 
classi privilegiate come strumento e al non 
avere ammesso mezzi termini fra l’assolu- 
tismo e la libertà. Questa paura delle solu- 
zioni chiare, questo fare e non dire, questo 
dire e non fare han perduto la Spagna e 
la Francia. La riforma agraria della re- 
pubblica spagnola ha spaventato il capi- 
talismo e non era che carta ed inchiostro; 
ie collettivizzazioni avrebbero entusiasmato 
il mondo operaio, ma il gran silenzio le 
ha coperte, e la burocrazia governativa le 





STUDI SOCIALI 


ha indebolite prima che Franco le soffo- 
casse. 
Un problema angoseioso ed una 

grande speranza 


Alla luce di queste considerazioni biso- 
gna studiare la situazione attuale e sopra- 
iutto il problema della guerra. 

Mai & state forse cosi difficile per ciascu- 
no di noi prendere una posizione, perché 
non basta evidentemente avere dei principi 
ed una meta per essere matematicamente 
sicuri di quel che bisogna fare, in ogni oc- 
casione, 

Apparentemente ci sono due attitudini 
possibili. La prima: noi siamo contro tutte 
le guerre; nessun bene può venirne al po- 
polo; dobbiamo lottare contro la guerra, 
contro gli armamenti, contro il militari- 
smo in tutti i paesi; non dobbiamo lasciar- 
ci trascinare dalla demagogia; non dobbia- 
mo cadere nell’errore in cui alcuni caddero 
nel 1914. La seconda: malgrado gli errori 
commessi dal suo governo, l’Inghilterra 
sta difendendo la libertà del mondo. Tutti 
coloro che amano la libertà devono schie- 
rarsi dalla sua parte. 

Scartiamo la terza possibile attitudine 
che consisterebbe nel desiderare la sconfitta 
dell’Inghilterra, perché solo per paradosso 
potrebbe essere sostenuta da un libertario, 
in quanto implica una vittoria del fascismo. 

Il mondo che ci circonda & diviso in que- 
ste tre tendenze; non se ne vedono altre. 
E nessuna delle tre può essere la nostra: 
non la prima, perché la lotta contro la 
guerra ed anche il movimento rivoluziona- 
rio tradizionale, concepito esclusivamente 
come “lotta contro il governo” non basta 
ad arrestare il fascismo che ha già ingoia- 
ta l'Europa; anzi può in certi momenti, se 
non si é più che cauti, facilitarne l’avan- 
zata. Non la seconda, perché la City ha date 
già troppe prove di filofascismo, e indie- 
treggerebbe certamente davanti alle estre- 
me conseguenze di una vittoria. La classe 
dirigente inglese é ancora imperialista, 
mentre quella francese non lo era più. Ciò 
si deve al fatto che le Trade Unions met- 
tono meno paura di quanta non ne mettese 
(immeritatamente) la :C. G. T., La lotta é 
per ora tra il capitalismo privato e il ca- 
pitalismo di Stato; ma quando entrasse 
veramente in scena il socialismo il primo 
abdicherebbe, come dapertutto, in favore 
del secondo. E se avessimo una vittoria del- 
l'Inghilterra cosi com’é attualmente, senza 
nessun fenomeno laterale modificatore (co- 
sa quasi inconcepibile, data l'impossibilità 
in cui si trovano le .nazioni totalitarie di 
sopportare una sconfitta senza rivolgimenti 
interni) non avremmo che una dilatazione 
del processo di crisi capitalista e dell’evo- 
luzione del capitalismo verso il totalitari- 
smo fascista. Sarebbe in ogni modo del 
tempo guadagnato sull’avversario, e non 
fosse che per questo, la vittoria inglese sa- 
rebbe desiderabile. Ma perché il fascismo 
sia sconfitto a fondo é necessario che i suoi 
veri nemici non si leghino a un sistema 
caduco, che non dà affidamento di resiste- 
re nel momento decisivo. 

Ripetiamo. C'é un cadavere: la plutocra- 
zia. E un mostro: il totalitarismo statale. 
Peré c'é anche una creatura viva, che ha 
ancora troppo scarsa coscienza della sua 
forza, ma che rappresenta l’eterna riserva 
di vita dell'umanità: é il popolo; l’altro 
ieri il popolo di Madrid che resisteva alle 
forze della morte quando la resistenza era 
follia ed il governo era in fuga; ieri il po- 
polo di Varsavia che resisteva quando la 
resistenza era vana ed il governo correva 
sulla via di Bucarest; oggi il popolo inglese 
impassibile sotto il bombardamento; doma- 
ni forse i popoli della Francia, dell’Italia 
e della Germania sollevati contro i domina- 
tori di oggi ed obbligati come già quello 
spagnolo a guardarsi le spalle da tutti gli 
altri governi... 

E il popolo non può uccidere il mostro, 












finché trascina sulle spalle il cadavere. 

Noi abbiamo in questa guerra un compito 
nostro e lo tradiremmo se identificassimo 
la nostra causa con quella d’un qualsiasi 
governo: dobbiamo lavorare a portare il 
conflitto sul suo vero terreno. La lotta non 
é fra nazioni, ma fra sistemi; non é verti- 
cale, come le frontiere, ma orizzontale co- 
me le differenze gerarchiche che oggi ci 
soffocano tanto nel campo economico come 
nel politico. 

Dobbiamo lavorare —certo— a sconfig- 
gere il fascismo; ma non dobbiamo lasciare 
che si confonda il fascismo con una nazione 
e l’antifascismo con un’altra. Desiderare la 
vittoria della Grecia in questo momento 
non vuol dire desiderare che si affermi il 
regime dopo tutto semifascista instaurato 
da Metaxas, ma desiderare una rivoluzione 
in Italia (che certamente né i dirigenti gre- 
ci, né il governo inglese desiderano). 

La nostra lotta & rivoluzionaria e non 
nazionalista; & diretta non contro determi- 
nati paesi, ma contro il sistema che il go- 
verno di quei paesi rappresenta e contro 
tutti coloro che, direttamente o indiretta- 
mente, in ogni parte del mondo, sono a fa- 
vore di quel sistema; ha per scopo, non, 
la conservazione della democrazia attuale, 
ma la costruzione d’un socialismo antista- 
tale, che solo può salvare la libertà, come 
solo il fascismo può salvare il privilegio 
e lo Stato. 

Unicamente su questo terreno la gran 
battaglia contro il fascismo può essere vin- 
ta. L’avversione e la paura dei popoli verso 
la Germania di Hitler e l’Italia di Musso- 
lini, avversione e paura che danno alla 
guerra attuale una base popolare, hanno un 
carattere esclusivamente negativo; sono, 
nel migliore dei casi, antifascismo. 

Dare a questo antifascismo, che esiste so- 
lo in funzione del fascismo e non é che op- 
posizione, il fecondo contenuto che porti 
alla creazione del mondo nuovo: ecco il no- 
stro compito. 

Lucia Ferrari 


AI COMPAGNI 


Ormai la redazione di ‘Studi Sociali”? non si 
scusa più. ‘Avviene ciò che deve fatalmente av- 
venire quando la continuità d’un lavoro é «ifi- 
data ad una sola persona, di buone intenzioni 
ma di forze deboli e scarse. A partire dall’ago- 
sto 1939 la compilatrice di “Studi Sociali” si 
vide costretta per lunghi mesi all’ozio più as- 
soluto da una difficile maternità. Quando, verso 
la metà dell’anno scorso, le fu possibile ripren- 
dere la vita normale, le condizioni del mondo 
erano così cambiate, che si esitò a lungo sul da 
farsi. La tiratura della rivista superava di poco 
le mille copie prima della guerra. Ora tutta 
i’Europa é chiusa. Qualche compagno consiglia- 
va di rinunciare. Sorse anche V'idea di sostituire 
la rivista con una serie d’opuscoli, E quest’ul- 
tima soluzione stava per essere messa in pratica, 
quando la sparizione —speriamo provvisoria-— 
del ‘‘Risveglio’’ di Ginevra, in cui ha culmi- 
nato la progressiva diminuzione della mostra 
stampa, fece pensare alla necessità di non în- 
ierrompere o di riiniziare il lavoro nostro nei 
maesi che ancora si possono chiamare liberi. Per 
questo, invece del progettato opuscolo ,torna ad 
uscire ‘Studi Sociali”, I compagni diranno se 
ta decisione sia opportuna. Lo diranno con le 
parole ed anche coi fatti, giacché, se ‘Studi 
Sociali”? deve continuare, bisogna pensare a dif- 
fonderlo di più nei pochi paesi in cui non gli 
é vietato l’ingressa. Se la tiratura dovesse con- 
tinuare a limitarsi al numero di copie che s’in- 
viavano prima di questa lunga interruzione ne- 
gli Stati Uniti e in qualche altro paese che s’é 
salvato dal tallone di ferro fascista, V’utilità del- 
la rivista sarebbe cost ristretta da non compen- 
sare lo sforzo finanziario che fanno i compagni 
per sostenerla. 

In questo momento d’universale terremoto 
tutto é provvisorio ed incerto, Ma bisogna lavo- 
rare come se la continuazione dell’opera nostra 
fosse assicurata, soito pena d’essere condannati 








alla sterilità. Dobbiamo essere come la vita, che, 
soffocata e distrutta in un luogo, risorge altrove, 
sotto altre forme e con altri mezzi, perché, ap- 
parentemente fragile e indifesa, é sostenuta da 
un’invisibile tenacio che le da la forza di vin- 
cere la morte. 

LiA REDAZIONE. 








La sconfitta francese 


Dobbiamo quest'articolo alla gentilezza d'un 
militante rivoluzionario francese, che —come 
vedranno i lettori— non é un compago ma ci 
é spiritualmente vicino. 


iLa Francia é stata vinta in meno d'un anno. Una 
gran parte del suo esercito é ancora prigioniera. 
Più della metà del suo territorio é occupato dai 
tedeschi. Il regime repubblicano é crollato ed é sta- 
to sostituito dalla dittatura personale del maresciallo 
Petain. I partiti operai ed i sindacati sono stati di- 
spersi senza lotta e 1 loro posto troviamo oggi delle 
organizzazioni governative rette da un ex-dirigente 
operaio. Ecco il bilancio su cui abbiamo già una 
letteratura cosî abbondante e cosi poco interessante 
che ora ogni tentativo più serio e disinteressato si 
trova esposto allo scredito. Pure ‘bisognia ben cer- 
care di veder chiaro negli avvenimenti, per non ab- 
bandonarsi passivamente alle sventure dei tempi e 
per preservare l'avvenire. Pero avverto che nen si 
iroveràa qui l’enumerazione delle amanti dei diversi 
presidenti del consiglio francesi, né l’analisi delle 
loro Jiti domestiche, né il racconto delle loro storie 
d’alceova, qualunque sia l'interesse che ci6 possa pre- 
sentare come sintomo particolare d'una situazione 
generale, 


La sconfitta francese fu una profonda sorpresa 
per la maggior parte della gente, che era abituata 
a sentirsi dire che l’esercito francese era il migliore 
del mondo e che era stato quest’esercito a vincere 
l’ultima guerra. C'era però una piecola minoranza che 
ricordava che la Francia aveva vinta l’ultima guerra 
solo con l’aiuto d'una enorme maggioranza d'alleati, 
dopo essere stata due volte molto vicina ad essere 
sconfitta, e che, la seconda volta, solo l’arrivo prov- 
videnziale delle divisioni americane l'aveva salvata; 
questa minoranza osservava che l’esercito francese 
aveva seguito molto da lontano i progressi tecnici 
che avevano rivoluzionato l'automobile e l'aviazione. 

In verità il signor maresciallo Petain é perfetta- 
mente adatto ad essere l'uomo della disfatta, giac- 
‘ché é stato lui a dinigere per tanto tempo lo stato 
maggiore francese e ad influenzare tutta la teoria 
stiategica e tattica di questa guerra. 

Nessuno potrebbe dire che la strategia e la tat- 
tica tedesche abbiano costituito una sorpresa. Nei 
grandi movimenti, esse sono state l'applicazione ge- 
merale del piano Epp, rivelato in Inghilterra e in 
Francia, fin dal 1934, da un ufficiale tedesco emi- 
grato. E il piano Epp non era a sua volta se non 
l'adattamento dei piani tedeschi del 1914. Per quanto 
riguarda la maniera di mettere in opera questi pia- 
ni, essa era essenzialmente basata sulle concezioni 
che Ladendorff aveva esposte nel suo libro “La 
guerra totale”, uscito nel dicembre del 1935. Lo stato 
maggiore francese aveva avuto il tempo sufficente 
per studiare tutto questo e preparare la difesa, Vero 
é che aveva preferito mettere im ridicolo le conce- 
zioni tedesche. 

‘Si sa del resto che gli stati maggiori del 1914 sono 
stati completamente inferiori al loro compito di pre- 
visione e che la guerra mondiale ha dato la più eru- 
dele smentita a ‘tutte le teorie dei vecchi genertali. 
Un cervello di generale é particolarmente incapace 
di comprendere qualcosa delle invenzioni meccani- 
che. Liddel Hart, il critico militare del “Times”, ri- 
corda nel suo libro “Europa in armi” che le mitra» 
gliatrici tedesche paralizzavano già da molto tempo 
gli eserciti alleati quando Haig dichiarava: “La mi- 
tragliatrice é un'arma che é stata falsamente super- 
valutata, e due mitragliatrici per battaglione sono 
più che sufficenti”. Alla fine della guerra ogni bat- 
taglione possedeva quaranta mitragliatrici e la serie 
delle disastrose offensive alleate aveva convinto i 
capi militari, al prezzo di centinaia di migliaia di 
morti, che una linea di fuoco continuata non poteva 
esser rotta da assalti umani, nelle condizioni in cui 
allora si facevano. Castelnau, Joffre e Foch non 
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pensavano che tutta la flotta inglese potesse avere 
il valore d’una sola baionetta. Lord Kitchener, assi- 
«tendo alle evoluzioni del primo tank, lo defini un 
grazioso giocattolo meccanico ed aggiunse: “Però la 
guerra non sarà vim.a con simili mezzi meccanici”. 

Non c'é quindi aîffaito da sorprendersi che all’'e- 
norme sviluppo dell'aviazione civile del dopo guer- 
ra, l’esercito nor abbia dato nessuna importanza. 
Lo stato maggiore francese, diretto da generali di 
fanteria o d'artiglieria, ha continuamente diminuito 
i crediti dell'aviazione; meglio ancora, na trascurato 
continuamente i problemi e l'organizzazione della 
difesa antiaerea. La Francia era un paese partico. 
ilarmente vulnerabile agli attacchi aerei. E niente 
£ stato fatto per disseminare le sue fabbriche e per 
assicurare loro un minimo di difesa. Nel momento 
di Monaco la principale officina di prodotti chimici, 
situata al nord del'a regione parigina e particolar 
mente in pericolo, non aveva neanche una mitraglia- 
trice, malgrado la sua importanza per la difesa na- 
zionale. Nella stessa epoca ia regione parigina nep- 
pure aveva una difesa sufficente e bisogné affrettarsi 
« portarvi cannoni antiaerei presi in prestito alla 
marina di Brest. 

La difesa antiaerea wdopera un materiale molte 
moderno, completamente nuovo, il cui maneggio esige 
un tirocinio prolungato. Ora le forze dedicate a que 
sta difesa erano composte di ex-combattenti, che non 
avevano mai fatto periodi d’istruzione e che ignora: 
vano tutto quel che riguarda i materiali nuovi. Ep- 
pure il pericolo era stato sufficentemente rivelato 
qualche anno prima, quando, melle manovre che con- 
Sistettero in un tentativo d'attacco aereo all’aereo- 
‘porto di Bourget, gli aereoplani “nemici” arrivarono 
sul loro obiettivo parigino, con sorpresa generale, 
prima d'esser stati visti e segnalati. 

Lo stesso si può dire per Vutilizzazione massic- 
cia dei tank. Le prime divisioni corazzate tedesche 
erano state accolte in Francia con sorrisi di di- 
sprezzo. Il regolamento di fanteria dell'esercito fran- 
cese era sempre basato sull’assioma, che veniva dal- 
l’ultima guerra, che un tank non é che il comple- 
mento d'un elemento di fanteria e non pus avere 
un'azione autonoma. Tant'é vero che le divisioni co- 
razzate han traversato le limee francesi con la mag- 
gior facilità ed han manovrato alle loro spalle con 
un’efficucia scandalosa per i ritardati della scuola 
di guerra francese. 

'La proposta del colonnello de Gaulle di costituire 
civisioni corazzate francesi non aveva ottenuto che 
silenzio. E questi era stato più fortunato che il suo 
collega del 1914, il capitano Miayer, che, avendo af- 
fermato molto tempo prima della guerra che il ma- 
teriale avrebbe disimpegnato la funzione più im- 
portante e che le caratteristiche del conflitto sareb- 
bero state quelle della lotta di posizione, aveva visto 
arrestarsi la sua carriera ed era stato messo nelle 
condizioni di lasciare l'esercito, mentre i suoi com- 
ragni Joffre e Foch ascendevano rapidamente fino 
alle più alte funzioni. 

iLe cause immediate? Lo spirito gerarchico dell'e- 
sercito che non permette che un subordinato cri- 
fichi le concezioni d’un superiore e l'immenso ongo- 
glio, l'idiozia dei capi militari che si credono infaili- 
bili perché hanno un certo numero di galloni 0 di 
stelle sulle maniche della giacca o sul berretto, ot- 
tenuti in genere a forza di piatto servilismo e d’in- 
trighi amministrativi e politici. 

‘Per6 se queste sono le cause immediate, é evi- 
dente che ce n'é altre, più icntane e più impor- 
tanti. L'esercito d'un paese non cade in un tale 
stato d’imbeciliimento e d’'irresponsabilità se il re: 
gime che si suppone difenda é innocente. 

I capi militari, per coprirsi, accusano oggi l'in 
sufficenza; della produzione industriale e la gestione 
dei governi di fronte popolare. 

Bisogna notare che la Francia é evidentemente 
un paese industriale meno attrezzato che la Ger- 
mania, con una popolazione openaia molto meno nu- 
merosa e una capacità di produzione molto infe- 
riore. A parità di ogni altra condizione —per esem- 
pio la durata e l'intensità del lavoro—, la Francia 
sarebbe ancora immensamente inferiore alla sua av- 
versaria, dal punto di vista industriale. Ma non é 
di questo che parlano i capi militari; essi si riferi- 
scono alla paralisi dell'industria che seguf gli avve- 
nimenti del 1936. 

iNon mi sento affatto di difendere i governi di 
fronte popolare, ma ee li ritengo icolpevoli in qual. 
che cosa, può ben darsi che non sia per le stesse 





*agioni che adducono i trascinatori di sciabole. 

Com'era naturale, gl’immensi scioperi del 1936 eb- 
bero la loro ripercussione immediata sulla produ- 
zione; durante parecchie settimane l'immobilità degli 
operai e degli impiegati non ha prodotto niente al- 
tro che l'amaro furore dei capitalisti; molti di que- 
st'ultimi dovettero mettersi a ietto con un’indige- 
stione di rabbia. Però é giusto riconoscere che i 
militanti e gli ucmini politici operai sono statr 10- 
talmente estranei a questi scioperi che non sareb- 
bero stati capaci di prevedere e neanche di conce- 
pire. 

Que! che é vero é che da tempo s'era sviluppata 
nelle organizzazioni operaie una concezione comple- 
tamente sbagliata della produttività del lavoro. Si 
eran visti pubblicare a più riprese articoli in cui 
si arlfermava che, allo stato attuale della tecnica 
due o tre ore di lavoro basterebbero ad assi- 
curare l'esistenza d’ogmmo. Quando si tratté di 
dare uno scopo agli scioperi, i dirigenti operai han- 
lo quindi pensato subito alla riduzione della gior- 
nata lavorativa. Nessuno ha pensato che sarebbe 
stato forse preferibile cominciere dal principio, cioé 
dalla rottura della forma borghese di governo e dalla 
soppressione dei privilegi capitalisti, per vedere dopo 
se la giornata di lavoro fosse sufficente e potesse 
essere diminuita prima d'attuare le opere sociali, 
le pensioni alla vecchiaia, le assicurazioni, ecc., e 
di liberare le colonie, 

iBisogna confessare che il risultato fu «disastroso. 
Una buona parte degli operai non lavorava più che 
‘© rilento. Una buona parte dei padroni sabottavano 
l'organizzazione della Joro produzione per sottomet- 
tere gli operai per mezzo della disoccupazione e 
cella fame. La cattiva volontà era naturale e reci- 
proca e Ju produzione cadde nella disorganizzazione 
più completa. La produzione per la difesa nazionale, 
completamente insufficente in tempo normale, di- 
vent6 quasi insignificante. 

Senza nessuna forza vivente e dinamica, da una 
parte o dall'altra, senza volontà d'agire per qualche 
cosa, e senza qualche ‘cosa per agire, era inevita- 
bile che si arrivasse dove siamo arrivati. E' si 
probabile che il governo di Blum abbia lasciata pas- 
sare una magnifica occasione di riavvivare l'anima 
rivoluzionaria francese, ma é ancora più verosimile 
che già lo stato della Francia non lo permettesse 
più. Cheeché ne sia, un tentativo di questo genere 
avrebbe avuto il risultato di chiarire nettamente la 
situazione, di far prendere a ciascuno le proprie re- 
sponsabilità, e, in ogni caso, avrebbe evitata la la- 
mentevole confusione degli spiriti che si rivela nella 
Francia di Petain. 

Da un lato c'era dunque la Germania hitleriana, 
con una popolazione densa, con una generazione 
giovane relativamente più numerosa, con um'indu- 
stria altamente sviluppata e modernizzata nel dopo 
guerra grazie ai capitali nordamericani, con un’or- 
ganizzazione politica, economica e sociale intera- 
mente militarizzata in cui quasi tutti gli interessi 
personali erano subordinati all'interesse della prepa- 
razione della guerra, con un esercito nuovo, le cui 
truppe, recentemente allenate, conoscevano ed uti- 
lizzavano il materiale moderno meccanizzato, e i 
cui capi erano giovani e generalmente disposti ad 
accettare le innovazioni ardite. 

Dall'altro lato la Francia, con una popolazione ri- 
dotta, in dui la giovane generazione era relativa- 
mente meno numerosa, con un'industria relativamen- 
te poco concentrata, dai materiali e dai metodi piut- 
tosto vecchi, con un’organizzazione politica, econo 
mica e sociale senza direttiva né scopo, in cui gli 
interesei particolari avevano sempre il sopravvento 
sull'interesse generale, con un esercito non rinno- 
vato, composto di classi di riservisti già vecchi, che 
ignoravano quasi tutti il materiale meccanizzato ed 
il suo uso, guidato da vecchi capi ottusi ed imbe- 
cilli. 

E tutti contavano sui Polacchi, sui Cechi, sui Ser- 
bi, sui Turchi, sui Rumeni, sui Russi, sugli Inglesi, 
sugli Americani e perfino su rivolte interne d'Ita- 
liani e di Tedeschi. 

Cié era tanto facile, quanto lo fu più tardi per 
gli stranieri e per i francesi all’estero il dire ai 
francesi sconfitti, estenuati, dispersi, senza capi, né 
mumizioni, né viveri, che dovevano ‘continuare a 
battersi. 


iBenché tutto questo sia già sufficente a spiegare 
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la disfatta, pure bisogna parlare ancora d’altre cau- 
se, meno materiali, meno visibili, ma non meno 
importanti per la loro influenza sugli avvenimenti. 
Voglio parlare della simpatiu per il fascismo di una 
parte dei dirigenti francesi e di certi quadri del- 
l’esercito da un lato; e dall'altro dell'assenza d'e- 
nergia e di spirito combattivo nella massa generale 
del pomolo. 

La bonghesia ha sempre dimostrato, a dispetto 
delle dichiarazioni patriottiche, ch’'essa metteva lo 
spirito di classe molto al di sopra della solidarietà 
mazionale. Gli esempi abbondano, in Francia e all’e- 
stero. Una parte della borghesia francese aveva co- 
Bicienza che il capitalismo liberale era ben finito e 
che per non perire bisognava prendere fermamente 
la via del fascismo. Però urtava contro la resistenza 
d’istituzioni già vecchie, contro vincoli sentimentali 
stabiliti da tempo. Non é un caso ‘che il fascismo 
si sia affermato in primo luogo im paesi senza tra- 
dizioni liberali remote e senza le risorse degli imperi 
coloniali. In questi ultimi paesi la crisi capitalista 
era più forte mentro la resistenza liberale era più 
debole, 

Nell’impossibilità d'attuare essa stessa il fascismo 
desiderato, questa parte della borghesia riponeva le 
«ue speranze nell'azione dell’Italia e sopratutto della 
Germania, che era ai suoi occhi, nello stesso tempo, 
a trincea protattriee contro il comunismo stalinia- 
uo, sempre temuto e che gli avvenimenti del 1936 
avevano di nuovo messo avanti. 

Un'altra parte della borghesia, più tradizionalista 
e più patriotta, ed anche più gravemente minacciata 
mei suoi interessi dal fascismo, vedeva nell’ascen- 
sione di Hitler un pericolo nazionale, ma lamenta- 
bilmente irresoluta tra il pericolo hitlerista e quello 
comunista, facava gargarismi con dichiarazioni in- 
fuocate, stile Daladier. 

Nel popolo, la propaganda contro il trattato di 
Versailles e quella pacifista e disfattista avevano @ 
poco a poco screditato ogni tentativo di guerra. A 
ctispetto delle sue opinioni antifasciste, é certo che 
la maggioranza non era ben convinta della legit- 
timità della guerra. Gli ex-combattenti non avevano 
nessuna voglia di tornare di nuovo a farsi rompere 
la faccia a profitto degli speculatori delle retrovie. 
Molti pensavano, specialmente nell'influente sinda- 
cato dei maestri, che fosse meglio accettare la ser- 
viti piuttosto che ricominciare una guerna che se- 
gnerebbe in tutti i modi la morte della civiltà. E, 
mell'insieme, la politica degli ultimi 20 anni era stata 
cosî ingannevole e scomggiante che la maggioranza 
dei francesi, pur odiando il fascismo, non sentiva 
nessun bisogno di difendersi, giacché aveva l’'im- 
pressione di non aver niente da difendere, nessun 
patrimonio, e, sopratutto, nessuna concezione. 

Non si dirà mai abbastanza quale elemento di de- 
moralizzazione operaia sia stata l’azione del partito 
comunista francese. La massa degli operai, certo, 
l'ha seguito nelle sue piroette quotidiane, ma i mi- 
gliori elementi, quelli che avrebbero potuto formare 
i quadri d'un'azione sovversiva reale, quelli che e- 
rano capaci di riflettere da sé e che mettevano gli 
interessi «el proletariato internazionale al di sopra 
di quelli dello Stato russo. erano da tempo, non solo 
esclusi dal partito comunista, ma scoraggiati, svuo- 
tati, persi per l’azione operaia. 

Il partito socialista, composto sopratutto da fun- 
zionari ed impiegati pubblici ron era più che un 
organismo elettorale con intrighi poco confessabili, 
con capi corrotti dalla vita politica e dall'ambiente 
parlamentare, miopi e con un’immensa boria, E — 
segno caratteristico per un partito cosidetto rivolu- 
zionario— ogni anno si produceva una nuova crisi 
nelle gioventù e tra gli studenti socialisti, crisi che 
finiva regolarmente con uno scioglimento e delle 
esclusioni. Nessuno aspettava più lotte eroiche da 
questo partito. 

Questo quanto ai partiti detti marxisti, in cui il 
marxismo non aveva più se non il valore d'un dog- 
ma, in cui il socialismo mon era più che piccoli in- 
trighi elettorali e grandi ambizioni personali, e il 
comunismo non aveva altra funzione che la rappre- 
sentanza poliziesca e diplomatica dell'ignaro e onni- 
notente capo geniale del proletariato mondiale. 

IGM anarchici, d'altra parte, la cui influenza era 
diminuita incessantemente dai bei giorni dell’anarco- 
sindacalismo francese, non avevano mostrato miglio- 
ri possibilità di rinnovamento e si efinivano im con- 
îlitti interni non adempiendo a nessuna funzione, a 
dispetto d’umn'ideologia che si prestava, sotto molti 
aspetti, ud adattarsi agli avvenimenti moderni. 
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La iC. G. T., dop» il suo ipertrofico sviluppo del 
l'estate 1936, conservava l’unico interesse di servire 
di campo di lotta ai partiti socialista e comunista, 
a dispetto degli sforzi disperati d’una piccolissima 
minoranza, completrmente sommersa nella massa a- 
morfa, e dilaniata essa stessa da molti dissensi. 

Al margine delle grandi organizzazioni di cui l’u- 
nica: solida era il partito comunista, vivevano i re- 
sidwi delle differenti opposizioni, che s'erano a poco 
a poco divise fino ad arrivare molto vicino alla dis- 
seminazione individuale, e che raccoglievano un po’ 
di spirito critico e molte vanità ferite. 

La borghesia francese, imbastardita da una pro- 
eperità troppo iunga, accecata da un’incurabile im- 
becillità, si decomponeva davanti alla semplice mi- 
naccia esteriore, 

E in verità si sarebbe detto che la decomposizione 
‘borghese portava con sé la decomposizione del pro- 
letariato. 

In ogni caso alla domanda: ‘battersi o mon bat- 
tersi, né la borghesia né il proletariato erano ca- 
paci di rispondere in un senso o nell’altro; non 
sapevano far altro che subire passivamente gli av- 
venimenti. 

E’ ben difficile sapere esattamente quel che suc- 
cede in Framcia. Ma siccome la situazione presente 
cieriva in certa misura dall'anteguerra, é pur possi- 
bile determinare i limiti degli avvenimenti probabili. 

MN governo di Petain riunisce gli elementi reazio- 
nari dell'esercito, del cattolicesimo e dell'industria 
pesante, desiderosi di stabilire un fascismo nazio- 
nale. Esso cerca evilentemente d'avere un appoggio 
molto ampio dai contadini. Anche se fosse abbastan- 
za forte ed abils per resistere alle esigenze de! vin- 
citore é :poco probabile che arrivi a soddisfare la 
masse contadine fino al punto d’ottenere un’appa- 


renza di base democratica. I probiemi agrari in Fran- 
cia non possono più essere risolti con mezze misure 
ed amcor meno com buone parcle senza effetto pra- 
tico. 

Un raggruppamento delle forze antifasciste 6 ab- 
bastanza improbabile anche sctto l’azione d'atti e 
d'avvenimenti estera. Lo scoraggiamento e la di- 
spersione anteriore non possono che esser stati ag- 
eravati dagli avvenimenti. Il partito socialista e la 
IC. G. T. sono svaniti senzu storia. La sola azione 
che pué essere ancora concepibile, e questo sotte 
riserva di migliori informazioni, potrebbe venire da- 
gli ambienti comunisti e sarebbe necessariamente 
diretta secondo orientazioni russe, per dei fini sta- 
linisti. E anicora bisogna notare che i principali 
‘centri comunisti si trovano nella regione occupata 
dai tedeschi e che questi ultimi non sono certo di- 
sposti a lasciarsi manovrare da questo alleato che 
si vergogna d’esserlo. 

Nelle condizioni attuali bisogna non contentarsi 
di parale. Giudicare ed agire secondo norme e prin- 
cipi vecchi di mezzo secolo sarebbe altrettanto as- 
surdo che andare alla guerne armati di balestre e di 
frecce, 

In primo luogo conviene rimettere in discuss'one 
la “missione del proletariato”, nozione marxista, ma 
condivisa da quasi tutto il socialismo. Lo stuidio del- 
l’azione openaia nella Francia degli ultimi vent'anni 
paragonata a quella del'a Francia del '48 o del ’71 
ci porta alla conclusione d’una miserevole decadenza 
del proletariato, minato nella sua vitalità da cin- 
quant'anni di specializzazione e di militarizzazione. 

IE poi... ma questo é un altro affare, che ci porta 
troppo lontano dalla situazione francese. 
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“Non facciamoci troppe illusioni", L’avvertenza é 
inutile per noi, veterani dell'esilio europeo. Da dieci 
enni non cs ne facciamo più; da oltre dieci anni 
abbiamo contratta l'amara abitudine del pessimismo. 
Non ci siamo entusiesmati qualche anno fa quando 
i prigionieri italiani di Guadelejara cantavano Ban- 
diera Rossa, non ci entusiasmiamo gran che, oggi 
che cantano la stessa significativa canzone i prigio- 
nieri italiani concentrati ail Atene, 


Pure, se conviene stare in guardia contro i propri 
entusiasmi, non conviene svalutare sistematicamen- 
te tutti i sintomi che possono ‘essere o sembrare 
forieri d'una riscossa in Italia. C'é un dato di fatto 
che nessuno può negare. I soldati italiani combat- 
tono male e malvolentieri, la guerra é impopolare in 
tutta la penisola, quasi tutti i ceti sociali sono stan- 
chi del regime, per una ragione o per l’altra. Esi- 
stono quindi le condizioni obiettive della disfatta e 
della rivolta, come nella Francia del 1814 0 in quella 
del secondo Impero alla vigilia di Sedan. Il regime 
attraversa um momento di squilibrio e d'incertezza: 
la ferrea impalcatura traballa per l’allentarsi simul- 
taneo di molte vii!. La cansura epistolare e sulle 
trasmissioni radiotelefoniche é deficente, stanca, bu- 
socratica, tanto da obbligare il governo a dire più 
o memo la verità nei comunicati ed a cambiare il 
tono della propaganda. Jl servizio dei rifornimenti 
all'esercito lascia molto a desiderare. La “rotazio- 
ne” continua negli alti comandi indica tutt'altro che 
efficienza. Per una guerra che già in precedenza 
si prevedeva ridicolinente corta come quella contro 
la Francia, si chiusero in anticipo le scuole, soppri- 
mendo totalmente o parzialmente per l’anno 1940- 
41 il sistema dell'esame di Stato obbligatorio e tor- 
nando al vecchio regime del passaggio senz'esame 
con medie bassissime. Piccoli sintomi, ma gravi, in 
un paese in cui ogni iniziativa individuale é annul- 
lata da una minuziosa organizzazione, in cui tutto 
é regolato, classificato, codificato, in cui la vigi- 
lanza: é onnipresente e non c'é movimento che non 
abbia le sue rotaie. Il regime può dominare il po- 
polo, ma a condizione che non una maglia dell’im- 
mensa rete cominci a cedere. Naturalmente sarebbe 
stolto attribuire w coscienza rivoluzionaria il più 
chiaro ed importante di questi sintomi di decompo- 
sizione: la malavoglia evidente con cui i soldati i- 
taliani combattono su tutti i fronti. Il regime di ce- 
serma perpetua può trasformare in un immenso ed 
efficente esercito grandi masse di spirito gregario, 
peré in un popolo individualista come l'italiano non 


ITALIA E IL MONDO 


fa che attutire l’intima vitalità e spegnere gli en- 


tusiasmi quando non suscita quello della rivolta. Il 


fascismo, nella sua lotta contro lo spirito d'inizia- 
tiva individuale, contro l'impulso spontaneo che con- 
duice all'azione ha creduto d’ottenere l’ubbidienza 
ed ottiene l'inerzia. Quelli che an resistito alla 
graduale pressione soffocatrice sono antifascisti; gli 
altri non sono più neppure fascisti. Tanto meno pos- 
sono essere dei combattenti. In ogni modo qualun- 
que infiltrazione d’aria libera può svegliare quelle 
coscienze immerse nel torpore totalitario. E guai per 
il regime il giorno di quel risveglio! 

Se il disastro militare continua e la disorganiz- 
zazione aumenta quei giorno pué non essere tanto 
lontano. Senza illuderci troppo, abbiamo il dovere 
di studiare la situazione ed i suoi possibili sviluppi, 
cercando di non essere colti di sorpresa dagli avve- 
nimenti. 

Un movimento in Italia sarebbe in questo momen- 
to abbastanza caotico e rudimentale: l’avwersione 
ulla guerra, le restrizioni economiche, l’odio contro 
i tedeschi ne sarebbero le molle. Solo in una mino- 
ranza il bisogno di libertà e il desiderio di dare 
una soluzione non dittatoriale alla crisi economica e 
politica che attraversa il mondo sarebbero motivi al- 
l’azione. Vediamo, in queste condizioni, quale sareb- 
ibe il dare e l'avere d'una rivoluzione italiana in 
questo momento. 

(L'avere: una Francia non rassegnata, il cui popolo 
é immiserito, ma non s'é impegnato a fondo nella 
guerra che l’ha portato alla sconfitta, una Spagna, 
esausta, ma non doma, una Germania idropica il cui 
radio d'azione supera evidentemente —almeno per 
ora— le possibilità di controllo del suo governo. Una 
scintilla che partisse dall'Italia potrebbe dar fuoco 
al pagliaio europeo. 

Il dare... I pericoli ed i fattori sfavorevoli sono 
molti: li abbiamo già visti in Spagna. 

Il pericolo numero uno é Hitler, pericolo tanto 
grande che può maralizzare in anticipo qualunque 
movimento che non abbia il carattere della dispe- 
razione. Non c'é nessun dubbio che, in caso grave, 
Mussolini non esiterebbe a sottomettere gli italianî 
con truppe tedesche. E ci riuscirebbe probabilmen- 
fe, se l'Europa, ancora stordita dai colpi ricevuti, 
non desse segno di vita. In ogni modo non bisogna 
dimenticare che vent'anni fa le truppe tedesche che 
avevano combattuto contro i russi=in rivoluzione 
erano, dal punto di vista statale e militare, com- 
pletaimente rovinate dal contagio. E il fenomeno si 
potrebbe ripetere. e 
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Più grave, perché meno evidente, é il pericolo 
numero due: la Russia. Per molta, per troppa gente 
in Italia l'antifascismo si chiama comunismo e il 
comunismo si chiama Stalin, E’ stata suprema abi- 
lità del regime polarizzara odii e simpatie intorno 
« questo suo psewloantagonista, dandogli una specie 
di monopolio dell'opposizione, Naturalmente, dopo il 
patto russo -tedesco, il mito é, in Italia come al- 
trove, in decalenza. Ma forse in Italia meno che 
altrove, tanta é l'abitudine che abbiamo presa noi 
italiani di dubitare isistemaiticamente d'ogni notizia, 
di cercare di lesgere li le righe del giornale, di 
Gare a tutto un'interpretazione sottile che possa com- 
pensare la parzialità e l'esiguità dell’informazione. 
I! comunismo al servizio della Russia ha già conse- 
gnata la Francia ad Hitler nel suo sforzo infruttuoso 
di cavare le castagne dal fuoco con la zampa tede- 
sca. E certamente domani quello stesso comunisnio 
moscovita cercherebbe di ricondurre in un modo 0 
nell'altro l’Italia all'ovile totalitario. Ci riuscirebbe? 
E’ un problema la cui soluzione dipende dagli ita- 
taliani e dalla coscienza più o meno chiara che 
avranno della situazione. In ogni modo il Partio 
Comunista, per quanto screditato, sarà una delle due 
forze organizzate, e sovvenzionate di danaro e d’r- 
mi dall'estero, che il fascismo si troverà di fronte 
nel giorno dello sfacelo in mezzo a un tumulto icon- 
fuso di forze primarie guilate più da intuizioni che 
da idee, più da uma passione che da una linea tat- 
tica, esplosioni primitive dell'energia vitale contro 
la stretta di morte dello Stato totalitario. 


La seconda di queste forze (e il pericolo numero 
tre per la rivoluzione italiana) sarà la pseudodemo- 
crazia, magari leggermente verniciata di socialismo, 
ispirata e sostenuta (come già la repubblica di Wei- 
mar, ‘balla del fascismo) dall'Inghilterra. La classe 
«irigente inglese ha una tal paura d'una rivoluzione 
che vada oltre i principii della Magna Carta che é 
disposta a mettersi d'accordo col diavolo (leggi fa- 
scismo) pur d'evitarla. I corrispondenti da Londra 
«dando la notizia della nomina di Eden al ministero 
degli Esteri gli facevano il significativo elogio (che 
dipinge l'ambiente) di desiderare la sconfitta del 
fascismo anche a costo di 1ivolgimenti interni nei 
paesi sconfitti. E Churchill sarà senza dubbio un 
bwon difensore dell'Impero, ma in tempi non tanto 
lontani non fiaceva mistero delle sue simpatie par 
il fascismo (‘Se stessi in Italia, sarei fascista"). 
Ora in uno dei suoi ultimi e più famosi discorsi fa 
dipendere la disgrazia d'Italia da un sol uomo: Mus. 
solini, per cui ha del resto —si sente sotto le sue 
parole— una mal calata ammirazione. 

La politica inglese consisterà appunto —se l’Italia 
sarà sconfitta— nel dirigere la passione e i colpi 
contro un uomo: Mussolini, e nell’appoggiarsi, con- 
tro il popolo, sulle istituzioni putrefatte che hanno 
covato il fascismo: la monarchia, l’esercito e, al bi- 
sogno, il Vaticano. E se gli avvenimenti porteranno 
le cose troppo lontano superando queste prime po- 
sizioni, l'Inghilterra favorirebbe, come meta ultima 
della rivoluzione, una socialdemocrazia rispettosa e 
gradualista, punto di partenza per il movimento al- 
l'indietro, E il fascismo risusciterebbe, come già una 
volta é nato, sotto l’egida inglese. Ed anche la vit- 
toria, per coloro che sono morti credendo nella de- 
mocrazia, sarebbe una sconfitta. 

Se la vecchia Inghilterra potesse imporre in Ita- 
ila la sua influenza, cercherebbe dunque di conser- 
vare gli elementi prefascisti che il fascismo ha ri- 
spettato e dhe l'han puntellato finora. Se prevalesse 
invece l'influenza russa, l'essenza stessa del fasci- 
smo rimarrebbe, con un semplice cambio di quadri 
dirigenti —e non tutti— e di vocabolario —e non 
tutto. Da ricordare la propaganda di mano tesa ai 
fratelli in camicia nera (tappa superata ma non 
ter questo meno significativa, della tattica comuni- 
sta), propaganda diretta contro Mussolini e contro 
la persona di determinati gerarchi costituenti le “200 
femiglie” italiane. Da ricordare e da riavvicinare al 
tiscorso di Churchill. 

Questo raffronto ci darebbe gli elementi del no- 
stro avvenire, se la rivoluzione italiana, che ben 
potrebbe diventare europea, fosse facilmente mano- 
srabile e se il popolo russo e quello inglese non 
dicessero, con gli altri, la Joro parola. E in questi 
ultimi tempi îl secondo s’é dimostrato più preparato 
a dirla di quanto la sua storia anteriore potesse 
lasciar credere. 

Più ancora: senza questa parola dei popoli la stes- 
sa vittoria militare completa contro il totalitarismo 


é difficilmente concepibile, perché i plutocrati di 
tutto il mondo ne han paura e vedono un pericolo 
rivoluzionario nella stessa Iighilterra. Non dicono 
gli isolazionisti americani, con sacro orrore, che aiu- 
tare la Gran Bretagna significa aiutare il Labour 
Party? E finché la plutocrazia avra il mestolo per 
il manico la lotta cortro il fascismo sarà condotta 
sempre “fino a un certo punto” essendo questo pun- 
to il limite di resistenza del nemico di fronte alle 
forze vive di rivolta interna. E la lotta “fino a un 
certo punto” non può essere vittoriosa, specialmente 
se sostiene sistemi vecchi di fronte a sistemi nuovi. 
Solo ehi risolva il nroblema attuale in modo nuovo 
e vitale può sperare di sronfiggere il fascismo. La 
vittoria contro il fascismo significa la vittoria di 
questa soluzione miova che sarebbe in pari tempo 
una vittoria sulla platocrazia pseudodemocratica. 

Invano gli antifascisti timorati ci dicono che bi- 
sogna rimandare og: discussione sul modo d'orga- 
nizzare la convivenza sociale e il lavoro fino a “dopo 
la guerra” e ci consigliano di parlare ora vagamente 
di libertà, di uguaglianza e di fraternità raccogliendo 
di fra la polvere lo scudo abbandonato da Petain. 
I padroni dell'oro non sono affatto disposti a ri- 
mandare dopo la zue:ra la soddisfazione delle loro 
‘particolari aspirazioni. Essi sanno che ja completa 
sconfitta del fascismo é la loro sconfitta. Esst vo- 
£liono difendere la loro cassaforte e la loro gerar- 
chia. La prima é minacciata a destra dal fascismo; 
ambedue sono minacciate a sinistra dalla rivoluzio- 
ue popolare. Quando quella minaccia ora più imme- 
diata diventerà di fronte a questa il male minore, 
la lotta “per la democrazia” sarà tradita dai suoi 
stessi dirigenti. Ecco perché non si può rimandare; 
ecco perché, tra gli avversari futuri della rivolu- 
zione italiana mettiamo, con dl governo tedesco e 
quello russo, anche quello inglese assistito in que- 
st'opera da tutti i govern: cosidetti democratici. Co- 
me in Spagna. 

iL'amaro della tragedia spagnola c'invade la boc- 
ca ad ogni parola che pronunciamo sull’ora pre- 
sente e sulle possibilità del prossimo avvenire. Che 
il ricordo tormentoso valga: almeno a farci trovare 
la strada diritta durante i giorni buli e fecondi che 
ci aspettano. 

LUCE FABBRI. 








Note in margine 
TRADIMENTO RUSSO 


Fino @ poco tempo fa l'esempio russo, artificio- 
samente presentato da quella nuova forma di di- 
nplomazia che é la propaganda di partito, come un 
esempio di socialismo «costruttivo attuato da una 
dittatura, aveva ;iannabbiato nelle masse, avide di giu- 
stizia sociale, il senso e il desiderio della libertà. 
Oggi il mito «del socialismo bovietico ha ricevuto 
uma forte scossa dal ‘cosidetto “tradimento russo” 
dell'agosto del 1939. Ben pochi sono coloro che an- 
cora vedono la realti dall'angolo visuale “fascismo 0 
comunismo”, e gli agenti di Mosca nei vari paesi 
sono obbligati alle più strane e repentine acrobazie 
alternando parole d'ordine democratiche e totallita- 
rie a seconda del vento che soffia e rifugiandosi 
camuffati negli organismi marginali (di cultura, 
d'aiuto ai rifugiati, d'azione sindacale o sportiva) 
creati ai bei tempi idilliaci del prestigio dei Fronti 
Popolari. ° 


A noi resta la melanconica soddisfazione (non la 
sentiamo più. tanto ci siamo abituati) d'aver detto 
con un anticipo di vari anni quel che tutti dicono 
oggi. Allora, quando parlavamo della convergenza 
delle strade di Roma, Berlino e Mosca, ci chiama- 
vano settari (e non ci faceva impressione, perché 
anche a questo siamo abituati). Eppure oggi noi non 
parliamo del “tradimento di Mosca” Machiavelli 
c'insegna che non si può parlare di tradimento di 
governi, Non si tradisce quando si seguono le leggi 
della propria natura. (Sarebbe ora d'accorgersi che 
la logica di Machiavelli 6 una logica antistatale). E 
meno degli altri i governi della Francia e dell'In- 
ghilterra tutti impigliati nello stesso gioco d’intrighi 
diplomatici, avevano allora il diritto di gridare al 
tradimento. 


E in quanto alle masse operaie, esse pagano ora 
a prezzo di schiavità e di sangue, l'eterna ingenuità 
d'aver creduto in una Terra promessa e d’averla: i- 
dentificata con un paese e con un Capo. L'inganno 
c'é stato da parte del (Partito Comunista che, es- 
sendo da tanti anni l'agente internazionale d'un na- 
zionalismo imperialista senz’altri principi che le con- 
venienze politiche d'un determinato Stato, era riu- 
ecito a presentarsi come il rappresentante degli 
‘interessi delle masse proletarie in tutti i paesi. Il 
popolo é purtroppo ancora ingenuo e chi ha danari 
per la sua propaganda riesce spesso a fargli cre- 
dere quello che vuole. 





Sempre, fin dai tempi d'Atene e di Sparta, i go- 
verni han cercato d'adoperare come propri strumen- 
ti certi partiti negli altri paesi. Lo fa ora il fasci- 
smo italiano ed il nazismo itedesco é arrivato, in 
questo campo, quasi ailla perfezione, facendo della 
‘quinta colonna” il principale corpo del suo eser- 
cito. Ma lo strumento che s'é foggiato la Russia at- 
traverso il P. Comunista é qualcosa di sostanzial- 
mente diverso ed assai più pericoloso, che ha, come 
unico precedente nella storia, la fondazione della 
Compagnia di Gest, strumento internazionale della 
Chiesa di Roma. Chi ha paragonato il Partito Co- 
munista a un ordine religioso non si sbagliava certo. 
I gesuiti non pensavano in realtà alla gloria di Dio, 
ma @ quella della Chiesa. I comunisti non lottano 
per il comunismo, ma per il Partito come istituzio- 
ne. A questo strano sfruttamento dello spirito gre- 
gario si deve se, attraverso innumerevoli trasforma- 
zioni di programmi e di metodi, di parole d'ordine 
e di quadri direttivi, ia Russia sia riuscita, per mez- 
zo del P. Comunista, a spingere sotto il tallone di 
ferro totalitario la Spagna prima, la Francia poi. 
L'accordo nazi- sovîetico si staba gestando prima 
della caduta della Catalogna e, negli ultimi giorni 
di Madrid, l'agente russo Negrin riusciva ancora a 
farsi passare come il canmione della resistenza a 
oltranza, quando aveva già rivendute le armi recen- 
temente acquistate per l’esercito repubblicano. In 
Francia, il Partito Comunista aveva ‘monopolizzato 
il movimento per l’“union saerée”, di preparazione 
alla guerra contro il fascismo e ne aveva in mano 
tutte le molle palesi e segrete. Il patto dell'agosto 
irasformò di punto in bianco i comunisti in cam- 
pioni della pace pochi giorni prima dello scoppio 
della guerra. Dopo avere impedito, con la loro po- 
litica fronte popolarista di collaborazione fra le classi 
sociali, qualsiasi movimento rivoluzionario che solo 
avrebbe potuto scongiurare la guerra, minavano al- 
l'ultimo momento 'e forze di resistenza contro il 
nazismo che si sarebbe:o potute manifestare attra- 
verso il conflitto. Gli operai francesi, e non i go- 
verni alleati, hanno avuto il diritto di gridare al 
tradimento. Ma assai più l'avrebbero avuto (e il 
loro grido non s'é udito dai più perché non si po- 
teva udire, ma c'é stato) gli operai coscientemente 
0 potenzialmente antifascisti della Germania e de'- 
l’Italia a cui i rispettivi governi avevano fatto ere- 
dere, con abile stritazemma propagandistico, che il 
comunismo fosse l’autentico antifascismo. 

Indubbiamente il connubio tra il fascismo e lo 
stalinismo —che i ph giudicano mostruoso ed 
naturale ed inevitabile— ha fatto molto male, per- 
ché he permesso ad Hitler d'iniziare la guerra ed 
ha rinforzato la sua posizione, ma ha il vantaggio 
enorme d'aver chiarito agli cechi che godono d'una 
visione normale, un equivoco tremendamente perico- 
loso, contro cui le nostre voci, che non dispongono 
d’altoparlante erano troppo deboli. Speriamo che 
non sia troppo tardi. 


IL SALE DELLA TERRA 


Sono i rifugiati, gli esiliati, gli innumerevoli ebrei 
erranti, le fronti pensose e i visi smagriti dei cam- 
pi di concentramento, gl’indesiderabili", gli sban- 
diti. Sono i 500.00) spagnoli dell'esodo, respinti co- 
me appestati o accolti con diffidenza, di cui una 
parte rifluisce ora in Spagna mer affrontare il plo- 
tone d'esecuzione; sono gli antifascisti tedeschi e 
italiani in esilio, fuggenti per il Belgio e per la 
Francia con l’Ovra e la Gestapo alle calcagna, sono 
gii uomini di scienza cacciati dal loro paese e dalle 
doro cattedre per ragioni di razza... 

Tutto diventa internazionale, anche l'esilio, E tutti 
i governi han paura degli esiliati, questi fondatori 
della patria ideale di domani, dai confini vasti come 
quelli della terra, i nemici naturali di quell'autorità 
o di quell’ingiustizia che li ha allontanati dal foco- 
lare e li ha spinti per le vie del mondo. E’ l’espe- 
rienza viva di tutti i paesi che si mescola nella loro 
mescolanza. Oggi non é più come ai primi tempi del 
nostro esilio (gli altri esiliati erano gli zaristi russi 
e dapertutto c'era o pareva esserci la democrazia). 
quando ci guardavano con simpatia e con incom- 
prensiva compassione, quando il mondo definiva 
Mussolini “un Cesare da carnevale” e noi eravamo 
le vittime di quel carnevale che si credeva tipica- 
mente italiano, come le serenate, i mamdolini e la 
pasta asciutta. Quel carnevale ‘era il primo atto d’u- 
na tragedia che sta distruggendo un mondo e che 
ha spazzato via dalle loro case decine di milioni di 
spagnoli e di polacchi, di finlandesi e di francesi, 
di lorenesi e di altoatesini, di belgi e di rumeni 
della Bessarabia, di ebrei di tutte le nazionalità, di 
non - conformisti di tutti i paesi. 

All'esilio coscientemente affrontato per ragioni i- 
deali da una minoranza di lottatori si somma l'esilio 
forzato di grandi masse, chie entrano cosi in con- 
tatto con la tragica realtà del momento. La vastità 
del fenomeno é ancora una riprova dell’'universalità 
del processo che ci travaglia e che pué condurci 
fuori dell'abisso solo se riesce a provocare una soli- 
darietà attiva dei popoli contro la schiavità che li 
minaccia. L'esilio, divenuto uno dei fattori impor- 
tanti della vita internazionale, può essere uno dei 
veicoli di questa solidarietà. 


LUX. 
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Appunti sulla vita 
di Luigi Fabbri 


(Continuazione, vedi numero precedente) 


L'anno che Luigi Fabbri passé nelle carceri di 
Macerata, anno di lettura e di meditazione, se ro- 
viné il suo stomaco, fu, per il suo spirito, come una 
iunga veglia d'armi, durante la quale nel giovane 
fu maturando l’uomo. E quella veglia d'armi sarebbe 
stata più lunga se, nel giugno del 1899, non fosse 
sopravvenuta un'amnistia, che permise a Luigi Fab- 
bri, non di riacquistare la libertà. ma di cambiare 
la solitudine della sua cela per le delizie del do- 
micilio coatto a cui era stato di nuovo condannato 
per un periodo di 18 mesi alla fine del 1898,, dalla 
Commissione speciale risuscitata da Crispi dopo i 
tumulti di Milano. 

All'isolamento più che monastico (dopo una lunga 
è noiosa “traduzione” in vagone cellulare e in di- 
verse tappe, raccontata da L. Fabbri nell’articolo 
“Ricordi d'un viaggio con le manette” pubblicato 
ron so dove in Italia e tradotto in Argentina nel 
Supplemento della “Protesta” del 30 gennaio 1927), 
euccessero a Ponza le discussioni all'aria libera, sot- 
to il cielo meraviglioso del Mediterraneo, con i nu 
merosi compagni, amch’essi per analoghi motivi ob- 
bligati a vivere nel limitatissimo spazio assegnato 
nell'isola ai ‘coatti. Non era ancora la libertà, ma 
era la vita. Ricordo due volumetti dell’ingegnere 
Ettore «Croce in cui il piccolo mondo degli anarckici 
“coatti” era tutto passato in rassegna. 

A Ponza i “politici” erano trattati discretamente; 
per lo meno potevano vivere separati dai coatti 
comuni. L'insufficenza dell'assegno li spingeva ad 
erganizzare delle manse collettive, intorno a cui sccp- 
piettava, all'ora dei pasti, l'allegria a volte sbaraz- 
zina dei più giovani e s'accendeva il fuoco delle di- 
scussioni, 

Per arrotondare un po’ la misera somma che pas- 
sava il governo e non pesare sulla famiglia, Luigi 
Fabbri cercò degli alunni fra gli isolani. Ma non 
ne trovò che uno, figlio d'un amico, anch'egli coat- 
to. Gli abitanti di Ponza tremavano di fronte al 
pericolo che avrebbero corso i loro figlioli nelle 
mani d'un anarchico e preferivano affidarii —col 
benevolo consenso delle autorità— a ‘un vecchio, 
mandato all'isola dopo trentacinque anni di lavori 
forzati, condanna che aveva subito per aver com- 
messo un'interminabile serie d’omicidi. 

Nell'aprile del 1990, Luigi Fabbri si vide condan- 
nare nuovamente al un mese di reclusione dal tri- 
bunale di Ponza, par "trasgressione alla vigilanza 
speciale”. Ma questa volta non fu che una breve 
parentesi. 

‘Poco dono molti coatti (tra cui Luigi Fabbri) fu- 
rono trasferiti da Ponza a Favignana, di clima mi- 
glicre, ma in cn regnava una disciplina assai più 
tigorosa e in cui i confinati politici erano mesco- 
lati con un gnam numero di condannati comuni. 

Luigi Fabbri soleva raccontare come, fra questi 
ultimi, si trovassero alcuni che accoglievano con 
mente aperta la sua propaganda amarchica, cosi fer- 
vente, cosi instancabile, cosi piena d'energia giova. 
nile, che si sarebbe rivolta, se avesse potuto, per- 
fino ai passeri come quella di S. Francesco. (Del 
resto, non gli aveva detto nor so più che giudice 
fistruttore: “Dove va llei, diventa anarchico anche 
il gatto”?) Di questi neofiti, egli ne ricordava par- 
ticolanmente tre, tutti ladri di professione, spinti 
fatalmente @ quella “carriera”, dall'impossibilità di 
trovar lavoro depo il primo furto. Uno di questi (di 
Torino) divenne poi un buon lavoratore ed un ot- 
timo compagno, Un altro dimostrò subito la super- 
ficialità delle sue nuove convinzioni, quando, in un 
momento di distrazione, vedendo lo sdrucito porta. 
foglio di Luigi Fabbri, gli disse “Il primo che «fac- 
cio» te lo mando”. Si può immaginare la profonda 
delusione di colui cui si rivolgeva cosi generosa pro- 
messa. Qualche anno dopo, egli incontrava il suo 
interlocutore d'allora in una vettura tranviaria di 
Roma, elegantissimamente vestito. Aveva riannoda- 
to il suo antico lavoro e fece capire al suo ex- 
compagno di relegazione che sarebbe stato meglio 
andare ciascuno per la propria strada dimenticando 
d’essersi conosciuti. Quianto al terzo non so dove, 
mé come sia andato a (finire. 

A domicilio coatto Luigi Fabbrì trové il modu 
non. solo di continuare le sue letture, ma anche di 
scrivere delle corrispondenze per i giornali nostvi 
(come La questione sociale di Paterson), datandole 
da Recamati e firmandole “Catilina”. Dev’essere an 
zì questo il primo uso ch'egli fece di quel psendo- 
mimo, destinato a diventare per lui come un seconilo 
nome. 

La sera del 29 luglio 1900, senza che niente fa- 
cesse prevedere l'adozione di misure di rigore, tutti 
i coatti politici di Favignana furono rinchiusi e ii 
giorno seguente trascorse senza che fosse loro resa 
la limitata libertà a cui avevano diritto. Fu una 
giornata di congetture. Ma, verso tardi, una delle 
guardie si lasciò strappare il segreto: ‘Un anar- 
chico ha ammazzato il re”. 

La revolverata di Bresci, se produsse un momen- 
taneo aumento di repressione, rischiar6 tuttavia a 
breve scadenza l'atmosfera italiana, chiudendo uno 
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dei pericdi più reazionari della storia dell’Italia pre- 
fascista. 


Ne.l’ottobre di quello stesso anno, finiti i diciotto 
mesi di domicilio coatto a cui era stato condan- 
nato dalla Commissione speciale, Luigi Fabbri ritor- 
pava: in famiglia, per ripartire poco dopo alla volta 
di Roma, dove s’iscrisse alla Facoltà di Farmacia 
è dove l'aspettavano altre lotte. Aveva ventitré an- 
ni. Il carcere e l'isola l'avevano temprato ed ave- 
vano condotta a termine la sua preparazione di com- 
battente. 


I 
MATURITA 


L'ultimo decennio del seccio XIX era stato bur- 
rascoso, Con la morte d’'Umberto I e con il nuovo 
secolo s'iniziava un'epoca di relativa tranquillità. 11 
governo cominciò ad essere più tollerante ed i par- 
titi di sinistra meno battaglieri. Il periodo eroico del 
socialismo pareva finito. I dirigenti s'adagiavano in 
Parlamento, mentre le masse si cullavano nelle illu- 
sioni riformiste di progresso pacifico. Aveva ragione 
Anna Kuliscioff quando attribuiva la scarsa resi- 
stenza opposta al fescismo al’atmosfera uguale ed 
apparentemente serena in cui era cresciuta —prima 
della guerra— la nuova generazione socialista, e di- 
ceva con amarezza: “Noi non abbiam sofferto abba- 
stanza”. 


Benedetto Croce, nella sua “Storia d'Italia dal 1871 
al 1915” descrive molto bene questo progressivo ab- 
bandono della tattica ec della mentalità rivoluziona- 
ria da parte dell'ala riformista —preponderante—- 
dei socialisti italiani che si richiamavano a Marx 
gli naturalmente piaude a questa trasformazione 
degli antichi “agitatori” in porderati liberali di Stato, 
e dice che —malgrado tut:ic— la conservazione del 
linguaggio e della vernice socialista nei dirigenti 
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cna necessaria per non abbandonare le masse agli 
scapigliati, a coloro che non avevano messo in sof- 
fitta Marx e per giurta avevano letto ed ammirato 
Sorel; ma non s'accorge il Croce che quel libera- 
iismo rerlamentare & cui attribuisce il merito di 
aver addormentato il socialismo, prepanava la mer- 
talità dei futuri Noske ed aiutava a schiudere le 
porte alla reazione, a quella reazione che ora ferisce 
fnche lui, nel suo bisogno morale ed intellettuale 
(umano) di libertà. 

Contro questo pericolo, che gli anarchici vedevano 
ben chiaro fin da allora (é curioso notare came l'a- 
spirazione alla libertà e il disinteresse di fronte 
alle seduzioni del danaro e del potere aguzzino il 
senso storico, la visione del reale anche nei meno 
colti), bisognava lottare, Bisognava mantener vivo 
con l’azione il fuoco rivoluzionario nelle masse, biso- 
grava cercar i’eliminare, con opera di studio e di 
persuasione, l'utopia riformista, che allora sembrava 
tutt'altro che utopica e si presentava anzi come l'u- 
nica soluzione positiva e “scientifica” di fronte al 
“romanticismo” ed al “lirismo” dei rivoluzionari. 


Gli anarchici italiani avevano ellora parecchi gior- 
rali di diverso valore (l’Agitazione risorta a Roma 
con Ceccarelli e che Luigi Fabbri compilé per qual- 
che tempo nel primo periodo della sua residenza 
mella capitale, al Grido della Folla di Milano, l’Av- 
venire Sociale di Messina, Il Libertario di Spezia, 
senza contare i numeri unici e i giornali in lingua 
ita.iana degli Stati Uniti), ma nessuna rivista, C'era 
si l'Università popolare che dirigeva a Milano l’av- 
vocato anarchico Liigi Molinari, ma questa pubbli- 
cazione, come dice il titolo, non era specificamenie 
anarchica ed aveva come scopo la diffusione della 
cultura in generale. 


(Continuerà nel prossimo numero.) 


LUCE FABBRI. 
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Dr. F. Sechneersohn: SLA NEUROSIS IN- 
FANTIL*. — Ed. Iman, Buenos Aires, 1940. 


Questo libro, scritto da un medico, si legge d'un 
fiato, con interesse crescente. E’ un'opera scienti- 
fica che ogni maestro, ogni studioso di pedagog:a 
dovrebbe conoscere. Ma é anche un libro umano, 
alla portata d'una madre di media cultura, un libro 
che aiuta a capire ed a risolvere l’'angoscioso pro- 
blema dello spirito infantile cosi diverso dal nostro, 
che soffre e ci deforma quando vogliamo forzarlo ad 
adattarsi all'ambiente familiare e scolastico che noi, 
con la nostra mentalità d'adulti, gli abbiamo pre- 
parato. L'autore combatte lunilateralismo di Freud 
che attribuisce ogni anomalia psicologica al “refou- 
lement” delia sessualità. Egli vede nella noia, nella 
mancanza dell'attività naturale del gioco nei fan- 
ciulli la causa principale della neurosi infantile che 
genera spesso forme più o meno gravi di nevrosi 
nell’adulto. E' stata studiata l’età mentale dei bam. 
bini in relazione alla loro età cronologica. Ma non 
si é mai tenuto conto della loro “età di gioco” che 
spesso non coincide né con l'una, né con l’altra. I 
bambini non giocano soli; formano parte di nuclei 
di gioco, in cui la loro piccola personalità ha il 
mezzo d'espandersi secondo le sue possibilità natu- 
rali. Il bambino che non trova il suo “nucleo di 
gioco”, che non gioca 0 gioca solo, che si vede for- 
zato a stare nelle ore di ricreazione insieme a bam- 
bini della sua età, quando la sua “età di gioco” é 
superiore od inferiore, cale fatalmente nella nevro- 
si, che si traduce in indisciplina, in dispetti, in ira- 
scibilità. L'autore, che ha «ana lunga esperienza in 
materia, racconta che in molti casi é stato suffi- 
cente permettere al bimbo di scegliersi i propri 
compagni di gioco, o proteggerlo contro la violenza 
di alenni membri del “nucleo” che lo mettevano in 
condizioni d'inferiorità impedendogli di giocare, per 
far ridivenire normale un elemento in apparenza 
inadattabite, Il Dr. Schmeersohn osserva iche i pro- 
grammi scolastici sono stati ifatti con un criterio 
da adulti e solo applicabile agli adulti. Essi infatti 
si preoccupano di ciò che i bimbi devono appren- 
ciere e non di come devono giocare, e riservano allo 
studio la maggior parte del tempo, considerando la 
ricreazions come una semplice e piccola pausa di 
riposo, mentre essa costituisce una vera e propria 
attività, la più importante nella vita del fanciullo, 
quella che assorbe la maggior parte delle sue ener- 
gie e dei suoi sogni, quella da cui dipende l’equi- 
librio del suo sistema uervoso. L'impulgso al gioco, 
“réfoulé”, si traduca in disattenzione e in desiderio 
di disturbare, di distruggere, nelle ore dedicate allo 
studio. 


— — 


Marta Samatin: CAMPANA Y HORA- 
RIO. — Ed. Ruiz. Rosario. 1939. 


Un altro libro che i maestri dovrebbero leggere; un 
libro piccolo, denso di contenuto, pessimista e amaro, 
come sono pessimiste e amare le parole dei forti. So- 
no pagine di tono modesto in cui un'educatrice dallo 
spirito amipio, dice la sua ribellione contro il car- 








cere scolastico, contro la “campana” e l’“orario”, 
che fanno del grande lavoro dell'insegnare e dell’im- 
parare a vivere, un lavoro meschino da ufficio, un 
ingranaggio della macchina burocratica. La prima 
parte, autobiografica, ci dé la parabola spirituale 
della maestra, dall'ambiente angusto e deformante, 
ma pur pieno d'illusioni e d’entusiasmo, della scuola 
normale, alla lotta continua ed inutile contro l’o- 
rario, la campana e le gerarchie nella scuola ele- 
mentare comune (così diversa da quella d’applica- 
zione che conoscono le normaliste) e, finalmente, 
alla rinuncia, che si traduce nel lavoro abitudinario 
in cui é solo sollievo l'attesa della pensione, La se- 
conda parte, che rivela mell’autrice considerevoli 
doti per il bozzetto e per la novella breve —e pro- 
babilmente anche per il romanzo— troviamo una 
raccolta di istantanee della vita scolastica, che ri- 
cordano un po’ certe pagine della “Vita d'un mae- 
tro” di De Amicis. Peré c'é qui meno sentimenta- 
iismo e più sapore di realtà vissuta. In complesso, 
un libro vivo che avrebbe dovuto scuotere l’ambien- 
ie dell'insegnamento elementare come una campana 
a stormo e che parlerà invece nel silenzio alla co- 
scenza dei veri maestri con quel pessimismo che 6 
il tonico di chi non ha paura della lotta e non é 
disposto a piegare. 


José M. Lunazzi: *PDESERCION ESCO. 
LAR Y ANALFABETISMO”, — Ed. Univer- 
ai nacional de La Plata (Argentina). 
940. 


E' un libro di statistica, apparentemente arido, che 
studia il problema angoscioso dell’analfabetismo e 
del semianalfabetismo nella provincia di Buenos Ai- 
les, attraverso le cifre non sempre concordanti, di 
pubblicazioni ufficiali ed estraufficiali. In Argentina, 
come da per tutto, l’esistenza di strati di popola- 
zione che crescono nell'abbrutimento e non parte- 
cipano all'evoluzione collettiva altro che come za- 
vorra, per la mancanza o per l'insufficenza di quel- 
l'istruzione elementare, indispensabile alla vita di 
relazione, costituisce un problema preoccupante. 
Constatato il fatto nei suoi limiti statistici, restano 
da analizzare le conseguenze e le cause del feno- 
meno. E’ quel iche fa Lanazzi nella conclusione, che 
aa a tutto il libro un valore di documento sociale. 
Le cause della poca o nessuna istruzione in una 
parte degli abitanti d'un paese sono infatti preva- 
lentemente di icarattere economico. La colpa non é 
sempre dei genitori; é quasi sempre della scuola 
che non sa dare quel che da lei s’aspetta, e dell'am- 
‘biente sociale che soffoca nella miseria tante pre-- 
ziose energie. j i 


Alberto Maritano: “PABLITO”, — Ed. 
Ruiz. — Rosario (Argentina)» 1939. 


iUn libro per bambini, pieno di poesia, E’ la vita 
d'un bimbo, figlio. di contadini, che cresce all'aria. 
libera in contatto con la natura e con il lavoro rude 
e sano della campagna. In complesso, un buon libro. 
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«li lettura per i nostri figli, che ci si divertiranno 
e solo potranno rimproverare al protagonista d’es- 
sere troppo perfetto. troppo poco birichino. 


FASCISMO 


H, E. Kaminski: *EL NAZISMO COMO 
PROBLEMA SEXUAL”, — Ed, Iman. 


E um libro breve, di 165 pagine, que condensa 
quanto si sa sull'argomento e da un serio valore 
politico alle deviazioni più o meno coscienti dell'i- 
stinto sessuale che costituiscono “a caratteristica 
«lelle associazioni giovanili in cui si può studiare la 
preistoria del nazismo (Wandervògel) e all’omoses- 
sualità che predomina tra le camicie brune. L’ado- 
razione del capo, l'amore del simbo:0, il misticismo, 
caratteristica di questo tipo «d'associazione, hanno 
un'cscura origine sessuale, come pure il carattere 
sadico delle persecuzioni contro i nemici del regime 
e gli ebrei. Naturalmente queste deviazioni patolo- 
giche non costituiscono l'essenza del nazismo che 
risiede in fattori ben più profondi e generali, ma 
contribuiscono a dare al fascismo tedesco un carat. 
tere inconfondibile e spiegano molti fenomeni alla 
cui comprensione lo studio delle cause politiche, e- 
conomiche culturali sarebbe insufficente. Questo 1i- 
bro arricchisce quindi la nostra visione del mondo 
attuale, E’ fondamentalmente un libro serio, in una 
materia in cui é tanto facile cadere nella superfi- 
cialità sensazionalista. II nome dell'autore (che im- 
parammo a conoscere nei ‘Quaderni di Giustizia e 
Libertà” e, dopo, nel suo libro “Quelli di Barcel- 
lona” e che speriamo di poter iconoscere meglio 
nella sua “Vita di Pakunin” che dicono sia molto 
buona) é del resîò una garanzia di serietà. 


Libri sulla Spagna 
SSPAGNA, CRUOGIOLO POLITICO” 


di Henri Rabasseire 


Con l'esame di questo libro vorremmo iniziare in 
questo numero uma rubrica speciale dedicata alla 
letteratura di tino giornalistico e qualche nera volta 
d: tipo storico che € stata pubblicata finora: sul 
dramma iberico, dramma già cosî grande per noi e 
«he isarà enorme agli occhi dei posteri. La redazione 
di “Studi Sociali” sarà grata a quei lettori che vor- 
ranno segnarle libri ed opuscoli poco noti eppure 
degni di figurare in questa rassegna delle opere 
che serviranno di base al!a storia spagnola dei tre 
‘anni della guerra, che non é stata ancora scritta, 
ma che si scriverà un giorno. 





Quest'opera quasi anonima (Rabasseire € evidente- 
mente un pseudonimo) €, senza dubbio, la mieno 
conosciuta e la più importante di tutte; forse la 
sola, insieme al libro di Santillan, che sia, vena 
mente, opera di storia, Il fatto che nessuno dei gior- 
nali nostri ne abbia fatto cenno ci induce a parlarne 
con una certa estensione, più per riassumerne le 
linee fondamentali che per giudicarla. 

Seritta durante l’ultima fase della guerra, l'A. vi 
parla solo dei fatti il cui ciclo, a suo giudizio, s'era 
già chiuso e che potevano quindi esser materia di 
studio: la guerra civile e la rivoluzione, riservando 
ad un secondo volume, noi ancora uscito, aspetti 
ed episodi del dramma che non erano giunti allora 
ad avere un epilogo: diplomazia, muovo «carattere 
(internazionale) della guerra, regime della zona ri- 
belle, insegnamenti teorici e pratici di questo lungo 
periodo di lotta. 


Forze — Problemi — Idee 


La premessa di questo libro é la constatazione 
d'un fatto che icostituisce la caratteristica fonda- 
mentale della storia spagnola: li popolo iberico ha 
sempre ignorato il suo governo, é vissuto semmre 
in un piano che non ha nessuna interferenza con 
quello della politica ufficiale. “Da un lato i centri 
di cristallizzazione autoritaria, l'Esercito, lo Stato 
burocratico, la (Chiesa, dall'altro i centri di cristal. 
lizzazione libertaria, 1 mumicipii, le regioni, i sinda- 
cati”. Nessun ‘contatto fra questi due mondi. (Gon- 
zalo de Reparaz nella sua “Tragedia ibérica’” ns- 
serva anch'egli la separazione di questi due ele- 
menti, di cui solo il primo, il più superficiale ed il 
meno autenticamente spagniolo, era conosciuto all’e. 
etero. ma l'attribuisce, con criterio assai discutibile, 
ul una differenza etnica). 

iLa repubblica del 1931, quella repubblica cosi 
brutta, nata da una rivoluzione che agli spiriti ac- 
comodanti era sembrata cosi bella, non riusci a far 
entrare il popolo nella vita ufficiale della nazione, 
non riusci ad introdurre il cuscinetto democratico 
tra: le due mistiche dell'autorità e della libertà. che 
si contendevano lil campo. “Lo Spagnolo non é un 
cittadino; contempla le lotte politiche come uno spet- 
tacolo nella plaza de toros”, Il popolo fece la guerra 
d: guerriglia contro Napoleone, ma non sì commosse 
affatto per la Costituzione di Cadice. Nel 1922 la 
monarchia stava per cadere; ma il colpo di stato 
«di Primo de Rivera fu straordinariamente facile. 


Pure, per sottomettere gli operai in sciopero si do- 
veva fare appello alla Legione straniera, perché i 
soldati non erano sicuri. D'altra parte i repubbli- 
cani erano paralizzati dalla paura dell'azione popo- 
lare e per questo la repubblica venne cosî tardi e 
tanto sangue fu versato inutilmente. 

Ottima é l'analisi della “brutta” repubblica, con 


la sua vernice di sinistra ed il suo contenuto con- 
servatore, con la sua incomprensione assoluta della 
vera realtà spagnola, con le sue Casas Viejas e la 
sua debolezza di fronte alla destre. Di fronte a tutta 
questa inetta corruzione s’ingigantisce l'U.H.P. del. 
l'insurrezione asturiana. Quanto alla fansa della ri- 
voluzione catalana, il racconto che ne fa l'A. (ba- 
snndosi specialmente su wi’onera di Allison Peers, 
professore all'università di Liverpool), c’interessa 
particolarmente perché é una giustificazione “a po- 
steriori” da un punto di vista storico, dell’attitu- 
dine degli anarchici di Barcellona in quell’occasio- 
ne, attitudine che a molti, anche dei compagni, par- 
ve allora molto discutibile. Venne la reazione, so- 
pratutto spaventosa melle Asturie, vennero le elezioni 
‘‘fatte’’ dal Presidente a beneficio del Centro e che 
furono un trionfo del Fronte Popolare che si pre- 
sentava con la consegna magica dell’amnistia. L'A. 
fa notare che le destre non avevano nessun diritto 
di protestare contro la legge elettorale, di cui a- 
vevano profittato ne! 1933 e che, mentre duré il 
icro predominio politico, non avevano affatto pen- 
sato ad abolire. Furono elezioni ordinate. Certi vil- 
laggi che, dominati dai loro “caciques”, votarono 
‘per le destre, in luglio si alzarono unanimemente 
per difendersi contro l'insurrezione militare. Que- 
st'episodio dice molto sulla vera importanza della 
politica parlamentare nella vita spagnola. 

Interessantissimo, ma impossibile da riassumere 
‘perché troppo denso di dati, il capitolo sugli inte- 
ressi stranieri in Spagna. Da rilevare l’csservazione 
generale che “l'alta finanza franco-ing'ese, che s’oc- 
cupa della distribuzione delle ricchezze mondiali at- 
traverso tutto un sistema d’intermediari, può per- 
mettersi di trascurare i suoi interessi nazionali. 
“Più i finanzieri son forti e le loro partecipazioni 
e ramificazioni sono vaste, più i loro interessi pri- 
vati si separano da quelli delia: loro patria”. I trust 
(Sofina, Chade, Sidro) legano gl’interessi dell'alta 
finanza di tutti i paesi. F: la classe dominante fran- 
co-inglese aveva lo stesso interesse di quella italo- 
tedesca nell'impedire la rivoluzione in Spagna (lo 
dice francamente Wladimir d'Ormesson nella “Re- 
vue de Paris”). Ora l'A. osserva che il Sincacato 
russo della Nafta non formava parte di quest’'inter- 
nazionale finanziaria. La Russia era quindi libera 
di obbedire a considerazioni strategiche. Dal punto 
di vista diplomatico le conveniva che si stabilisse 
nella penisola iberica un governo democratico fran- 
cofilo. Ecco il senso dell'intervento russo. Quest'o- 
‘pinione di Rabasseire ci é confermata ora, oltre che 
dal succedensi degli avvenimenti,.anche dalla nota 
relazione del Generale Krlvitsky, che afferma aver 
la Russia ritirato il suo aiuto alla Spagna, quando 
questa icessé d’interessarla dal punto di vista di- 
mplomatico, cioé quando la Francia e l'Inghilterra 
s'inelinarono decisamente a favore di Franco, 

Dopo aver studiato gli interessi e le influenze del 
capitale e della diplomazia straniera in Spagna, 
l'A. passa in rivista i personaggi spagnoli del dram- 
ma che più o meno coscientemente rispondevano a 
queste forze estranee alle penisola. L'Inghilterra 
che tendeva a favorire un governo moderato, lon- 
tano dalle masse e non sottomesso alla Russia, ve- 
fieva favoriti i suoi disegni da Martinez Barrio e 
da Mola, ambedue massoni anglofili. (Sarebbe inte- 
ressantissimo studiare ia parte complessa che ha 
disimpegnato la massoneria nell'affare spagnolo) 
D'altra parte agiva la Germania, in senso fascista, 
attraverso Sanjurjo. Due “pronunciamenti” alla spa- 
gnola si preparavano, senza sospettare (che il tempo 
dei pronunciamenti era passato e che il popolo da 
una parte. l'ambiente internazionale dall'altra, a- 
vrebbero sconvolto l'ordine tradizionale di simili av- 
venimenti. 


(Presa nel gioco stesso di queste due forze che 
cercavano di guadagnar tempo l'una sull'altra, l’a- 
zione del governo era completamente nulla. Il 18 
luglio, di fronte ai fatti del Marocco, Quiroga passa 
la presidenza a Martinez Barrio, che offre il mini- 
stero della Guerra a Mola e pronuncia la frase: 
“Ho già parlato icon tutti i generali. Ed ora, a go- 
vernare”. Ma il general Mola é mrigioniero della 
tendenza germanofila che prevale tra gli ufficiali, 
mentre il governo é prigioniero del popolo. Cosi fal. 
lisce il colpo inglese e, secondo l'espressione del- 
l'A. “gli Stati fascisti si vengono a coricare nel 
letto che é stato loro fatto da Londra”. Tutto que- 
sto é, nel libro, perfettamente documentato. 

Di fronte alle influenze straniere, le forze tradi- 
zionali spagnole. le più visibili: lo Stato, la Chiesa, 
l'Esercito, le più profonde: il senso tutto spagnolo 
della libertà, l'amore dell'autonomia, la religione, il 
donchisciottismo. iLo Stato, parassitario, é estraneo 
al paese; tra lui e il popolo, i “caciques”; strumen- 
to dei caiciochi, i partiti. Lo Stato non era che un 


monapolio politico finanziario basato sul cacicchi.. 


smo; il popolo viveva in margine alla Costituzione. 
La repubblica (con tutta la sua democrazia) é stata 
impotente a favvelo entrare. 

Un sottinteso tacito di tutte le costituzioni che 
ha subite passivamente la Spagna é l'indipendenza 
dell'Esercito, di quell’esercito che contava un officiale 
ogni sei soldati. Un governo non ossequente all’eser- 


cito (sostenuto del cacicchismo) era tradizional- 
mente considerato ribelle. La Spagna era il paese 
uell’illegalità. I sindacati operai, le destre, il governo 
stesso, ignoravano, nelle loro lotte reciproche la 
legge. (Da osservare ‘che, se in Spagna, é stato sem- 
pre cosî, dalla guerra in poi questa é la realtà di 
tutta l'Europa. Le classi dominanti hanno rinnegata 
ia legge che fu loro emanazione appena la videro 
insufficente alla loro sicurezza: é il fallimento com- 
pleto, definitivo, profordo della legalità). Per tutte 
queste cause e sopratutto per la separazione radicale 
fra popolo e Stato, Rabasseire sostiene che la Spa- 
gna non era ancora una Nazione (criterio secondo 
me sbagliato, ma la cui discussione ci porterebbe 
troppo lontano), finehé non son venuti a crearla gli 
aeroplani italo-tedeschi. 

Molto più acuta é l’analisi della questione reli- 
giosa. L'A. separa, e a ragione, la religiosità pro- 
onda del popolo spagnolo (che é superstizione a 
volte e a volte fede mistica mei valori ch'egli 
stesso si crea) dala Chiesa. E cita delle interes» 
santissime parole di Irujo: “La nostra Chiesa é sem- 
pre stata il sinonimo dello Stato... Coloro che bru- 
ciano Chiesa non lo fanno per manifestare dei sen- 
timenti antireligiosi; non si tratta che di una ma- 
nifestazione contro lo Stato e, se oso dirlo, queste 
fumo che sale al cielo non é che una specie d’ap- 
‘pelio a Dio contro l'ingiustizia umana”. 

E infatti l'incendio delle chiese rimonta lontano 
in Spagna; rimonta ai tempi in cui l'Inquisizione 
era, in mano del re, uno strumento di governo. Il 
‘popolo italiano, scettico ed esteta, non brucia chie- 
se. Le sente anzi come una creazione dello sforzo 
popolare, dello stesso sforzo che ha creato i palazzi 
comunali. E i milanesi vanno la domenica @ far 
merenda sul Duomo, all'ombra della Madonnina; che 
é per loro quel che la Garisenda é per i bolognesi, 
i! simbolo della città. Lasc'ando da parte il fatto 
che in Spagna molte chiese erano fortezze reazio- 
narie, piene d'armi e d'armati —fatto a cui l'A. dà 
troppo scarsa importanza— é vero che l'odio contro 
l’edificio delle chiesa non si comprende se non se 
ne ricercano i motivi religiosi. Del resto 1° A. nota 
—e qui con ragione— che la guerra. nelle file dei 
combattenti di base, é stata sopratutto un urto di 
due fedi, in cui il fattore economico ha avuto una 
parte minore di quella che avrebbe avuto altrove. 
E’ un combattimento contro il Male assoluto, con- 
tro il Diiavolo; cié spiega le supreme crudeltà ed 
il supremo sacrificio di sé. In realtà l'ideale intimo 
fel popolo spagnolo non é cambiato da cento tren- 
t'anni a questa: parte, malgrado gli sforzi della de- 
mocrazia repubblicana per imporre a questo ideale 
delle formule, che rimangono esteriori. Quest’ideale 
é una causa od un effetto dei metodi d'azione di. 
retta. Il rivoluzionario spagnolo si distingue “per 
la spontaneità della sua azione, per il suo spirito 
di combattente, per il suo disprezzo del nemico, per 
il suo «amore della morte»; la solidarietà e la di- 
gnità umana gli sono più care che il vantaggio che 
gli potrebbe derivare dalla sua azione”. La forza del 
popolo spagno'o é una forza libertaria, che trova 
in Don Chisciotte il suo simbolo. 

Ho riassunto ampiiamente perché questa visione 
fondamentalmente giusta porta l'A. per amor di tesi 
ad un'affermazione inesatta, contraddetta d'altra 
parte dal contesto del suo libro. Dopo aver citato 
Maurin que spiega marxisticamente la mentalità a- 
narchîca con il carattere arretrato dell’industria 
spagnola, egli riporta senza obiezioni le seguenti 
frasi di Borkenauw (in “The Spanish Cockpitt” — 
1937): “L'operaio marxista ammira il progresso ca- 
pitalista; se ne serve e vuol appropriarsene; l’ope. 
raio anarchico ama ia libertà più del benessere... 
Il movimento operaio spagnolo non si a'za contro 
la continuazione del capitalismo, ma contro le sua 
introduzione... Le sue opinioni sono un elemento 
della resistenza d'ogni mazione contro l'età indu- 
striale”. Lasciando da parte che età industriale é 
capitalismo coincidono (iper ora) storicamente, ma 
mon logicamente, Borkenau ignora il tecnicismo che 
prevaleva negli ultimi anni negli ambienti anarchi- 
ci spagnoli e la febbre d'applicazioni meccaniche 
all'agricoltura e all'industria che sveglié6 la rivolu- 
zione. 


Cosf non si può dire, come dice Rabasseire a p. 
50, che gli anarchici, volendo abbracciare la tota- 
lità della rivolta umanista delle masse, rinunciano 
ad ogni dottrina. 

Ma queste inesattezze non sono che piccole om- 
bre in un quadro in generale’ coscienziosissimo ed 
imparziale delle varie tendenze politiche e sociali 
della Spagna prefrenchista. L'esame del proletaria. 
to spagnolo, della sua distribuzione mumerica, delle 
sue tattiche, e delle sue principali caratteristiche é 
fondamentale. Al’A. non fa velo l’opinione diffisa 
sull'individualismo spagnolo (opinione che é vera 
© falsa a seconda de! significato che si dai alla pa- 
rola); egli riconosce nell’organizzazione collettiva 
del lavoro (i cui organi sono i sindacati e le coo- 
perative) la traduzione economica del sentimento 
di solidarietà ben caratteristico dell'anima iberica. 
Acuta é l'analisi del movimento operaio in cui sem- 
pre prevalse —malgrado gli sforzi dei dirigenti so- 
cialistì— la tattica dell'azione diretta, naturale in 
uno stato in cui la maggioranza della popolazione 
5 obbligata a vivere fuori della legge e in cui la 
puritana: morale libertaria non ha niente a iche fare 
con la moralità del codice penale. Lo sciopero ge- 
nerale é in Spagna un fatto morale più assai che 
economico. I socialisti non l'hanno capito ed han 
tentato —imuti!mente-- di sostituirgli l’'arbitrato. Il 
riformismo marxista é l'elemento europeo in Spagna. 
Primo de Rivera (che voleva enropeizzare il paese) 
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cercò di servirsene e ciò spiega la collaborazione 
che gli presté Largo Caballero. Però quest’ultimo 
episodio prova quanto estraneo alla po.itica sia — 
in tutte le sue tendenze— il movimento operaio 
spagnolo. Gli uomini politici del marxismo han cer- 
cato d'utilizzare ai loro fini l'impulso spontaneo 
delle masse; non ci son riusciti. “Il divorzio fra 
lo Stato e il popolo si prolunga nel divorzio che 
sussiste fra i partiti marxisti e gli operai”. La re- 
pubblica pose nel 1936 il partito socia.ista di fronte 
al dilemma: abbandono della lotta di classe in fa- 
vyore d'un corporativismo repubblicano (tendenza 
sostenuta da Besteiro e —pii abilmente— da Prie- 
te) o rivoluzione socialista (propugnata da Largo 
Caballero). Di qui le lotte ardenti che han diviso 
il partito. 

In quanto agli altri partiti marxisti, il P.0.U.M. 
é rimasto imprigionato dalle formule rigide del suo 
programma ed il partito comunista non ha saputo 
sottrarsi dal partecipare al vecchio gioco della po- 
litica spagnola. In genere i capi socialisti e comu- 
nisti han fatto più la politica del “pronunziamento”, 
del cacicchismo, che quella della rivoluzione. L’or- 
zanizzazione veramente rivoluzionaria nel 1934 si 
irova fuori dei partiti, nelie Alleanze operaie, che 
i comunisti cercarono di rompere in un primo tem- 
po e di dominare poi. 

ll partito comupista, nucleo minoritario, é erriva- 
to ad esercitare una grande influenza nella vita 
spagnola grazie alla sua coesione interna, alla disci- 
plina cieca dei suoi membri (basata sull'aiuto mo- 
tale e materiale che questi ricevono dall'organiz- 
zazium» e sul fatto che l’esclusione dal partito si- 
gnifica l'isolamento e la perdita di tutto), al carat- 
tere militare «della loro tattica (che permette le 
decisioni nette e preciso e un lavoro sistematico 
per accrescere la «fera d'influenza del partito) e 
alla poca importanza che hanno in esso i principi 
di fronte allo scopo supremo, il potere. Il partito 
comunista aveva poco elemento operaio, ma il suo 
senso dell'ordine e l’agilità della sua azione attrasse- 
*o verso di lui i militari, mentre la nuova consegna 
di repubblica democraticr e parlamentare gli con- 
ciliava il favore della burocrazia e dei piccoli bor- 
ghesi. L'esperienza della guerra spagnola ha dimo- 
strato che “un’organizzazione minoritaria, ben deci- 
sa ad avere il potere a tutti i costi, può sommer- 
aere tutta l’organizzazione militare e politica d'un 
paese”. 

La struttura del partito comunista può essere pa- 
ragonata a quella d'un ordine religioso. 

Non resisto alla tentazione di riportare per intero 
il nucleo del pensiero dell'A. sul comunismo spa- 
gnolo. “Parlando in termini sociologici, cioé 1la- 
sciando da parta le ideologie giustificative, il par- 
tito comunista epagnolo rappresenta un «fascismo 
di sinistra», per la sua struttura e la swa azione: 
mon é, come il movimento socialista, un partito di 
masse che vogliono agire «dla se stesse, ma un par- 
tito di masse che delegano i loro potere a truppe 
di choc e s'accontentano d’acclamare coloro che 
hanno realmente il potere; agisce meno attraverso 
le masse che attraverso l’infiltrazione nello Stato 
e nella burocrazia; organizza la sua macchina ese- 
cutiva indipendentemente dalle idee che professa; 
le sue parole d'ordine riguardano piuttosto i mezzi 
che il fine; .é ostile alla rivoluzione e all’autoam- 
ministrazione delle masse; i suoi seguaci non rap- 
presentano il proletariato, né le sue aspirazioni se- 
colari. I suo terrore non é quello delle masse, ca- 
ratterizzato dall'azione direita e spontanea, ma il 
terrore poliziesco... ‘Senza dubbio i comunisti, se 
fossero arrivati al potere, sarebbero stati gli unici 
capaci d'installare in Spagna un regime dittatoriale. 
di tipo progressivo ed efficace, sul modello della 
primitiva concezione mussoliniana; mentre i par- 
titi di destra, per i loro legami con il vecchio re- 
gime, non sarebbero mai capaci di compiere un'o- 
pera utile d’organizzazione”. 

L'A. chiude questa prima parte del suo libro con 
un esame documentato «dell'economia spagnola e 
specialmente della questione agraria, segwendo le 
vicissitudini della famosa Riforma nel periodo re- 
pubblicano anteriore alla guerra. 


Guerra e rivoluzione 


Sarebbe. tronpo lungo riassumere il racconto che 
l’A. fa degli avvenimenti, racconto completamente 
imparziale e che coincide con quanto già sappiamo. 
Mi limiter6 a riportare qualche osservazione inte- 
ressante e qualche fatto poco noto, 

Nel capitolo “Dalla guerriglia alla guerra” l'A. ri- 
porta dal libro del Generale Duval “Gli insegna- 
menti della guerra civile” la constatazione delle 
possibilità che offre all'insurrezione popolare —nel. 
l'ambito d'una città— l'armamento moderno. Le 
tank e.le mitragliatrici, imbottigliate in un strada. 
sono alla mercé di qualche granata. L'A. esamina 
gli effettivi delle forze in contrasto, i fattori che 
le favoriscono e quelli che le indeboliscono. I ri- 
belli hanno la tecnica, i repubblicani l'entusiasmo: 
î primi hanno una ‘base territoriale più ristretta, 
ma i secondi lottano coatro la mancanza d'armi 
e d’ufficiali. Il vantaggio iniziale del governo si 
perde per il contrasto fra il criterio dei dirigenti 
e quello delle masse (o meglio per la paura che i 
dirigenti hanno delle masse), per l'incompetenza na- 
lurale delle milizie che tendono a portare in campo 
aperto gli stessi metodi della battaglia di strada. 
per le esitazioni dei governanti che non adottano 
la tattica popolare che avrebbe suscitato la guerri- 
glia alle spalle negli insorti. L'equilibrio delle forze 
é rotto dall’intensificarsi dell'intervento straniero 





in favore dei ribelli. Questi ultimi passano detiniti- 
vamente all'offensiva. Le azioni delle miniere di 
Rio Tinto si rivalorizzano nel mercato internazio 
nale, ma ricominciano a perdere punti quando Fran- 
cò, dopo le prime vittorie, non osa attaccare Ma- 
drid; ne riacquistano coll'oceupazione definitiva 
delle miniere da parte dei ribelli, per scendere di 
nuovo moltissimo quando vaval potere Lango Ca- 
ballero, il che significa che la borsa, che vedeva in 
Caballero un estremista, credeva, assai più che il 
governo, all'etficacia della strategia rivoluzionaria. 
L'insufficenza militare del governo é compensata 
dall'azione dei partiti; mentre i ribelli s'avvicinano 
a Madrid, gli anarchici organizzano le “colonne di 
ferro”, i comunisti il 5.° reggimento e le brigate in- 
ternazionali. Si creano i commissari di guerra, i 
sindacati s’occupano dell'approvvigionamento; sorge 
la mistica dell'unificazione degli sforzi e si produce, 
per opera dei sindacati —che si sono dovuti piegare 
falla militarizzazione— nna leva in massa di cui 
(dice .-l’A.) non si sarebbe vergognato Carnot, Ma- 
«rid si salva; davanti a Madrid la guerriglia si 
trasforma in guerra. L'inverno 1936-37 é una bat- 
tuta d'aspetto al ifronte, un periodo denso d’'avveni- 
menti alla retroguardia. Nel campo ribelle le teste 
calde sono eliminate e i falangieti e i requetés per- 
dono importanza di fronte agli italiani e ai tede- 
echi; nel campo leale la gue"ra divora la rivolu- 
zione. Questo capitolo finisce con una raccolta di 
documentazione sulla potenza reale dei due eserciti. 


(Continua) 
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Adolfo Montiel Ballesteros: DIOS Y EL DIABLO, 





SOCIEDAD LIMITADA. — Ed. Mar. Montevideo. 
1939. 

José Gabriel: LA FONDA. — kd. imin. Buenos 
Aires. 1939. 


M. Gonzalez Prada: PROPAGANDA Y ATAQUE. 
— Ed. ImAn. Buenos Aires. 1939. $ 1,50 (m. arg.). 

Anna Siemsen: EL IMPERIO GERMANO, PELI. 
GRO DE EUROPA. — Ed. Imin: Buenos Aires. 1939. 
$ 2 (m. arg.). 

G. A. Borgess: GOLIAT. 
Aires. 1939, 3 2,50 (m. arg.). 

Quebracho: POR EL SOCIALISMO REVOLUCIO- 
NARIO Y POR LA IV INTERNACIONAL. — Ei. 
Accion Obrera. Buenos Aires. 1939. $ 0,10 (m. arg.). 

Comisién Coordinadora de ayuda a Espafia en la 
Argentina: MEMORIA Y BALANCE. — Buenos Ai- 
res. 1939, 

N. N.: LECCION DE HECHOS. — kd. Sindicato 
Calefaccionistas, Monterideo. 1939. (Gratis). 

Max Sartin: LA GUERRA CHE VIENE. — Ed. A- 
dunata dei Refrattari. Newark. 1939. $ 0,15 (dollari). 

Armando Zanetti: IL NEMICO, — Ed. “La vanga”. 
Ambilly, 1938. Fr. sv. 2. 

Vari autori: ALMANACCO LIBERTARIO PRO 
VITTIME POLITICHE. — bkd. Frigerio. 
1939. Fr. sv. 1. 

Bogdan Raditza: COLLOQUI CON GUGLIELMO 
FERRERO. — N. Ed. Capolago. Lugano. 1939. Fr. 
sv. 5. 

ID. A. Lemmi: RIONE BOCCA DELLA VERITA’. 
— N. E. Cap. Lugano. 1939. Fr. sv. 3. 

Richard Wagner: LA TETRALOGIE. — Trad. et 
comm. par Malande:. Ed. Les Humb!es, Paris. 1939. 
Fr. fr. 18. 

Le Clément de St.- Marcg: L'EUCHARISTIE. — 
Ed, Sineégriste. Waltwilder (Belgique). (Gratis). 

Rosalia Castro: POEMAS GALEGOS. — Scelta e 
prologo di E. Blanco - Amor, kl. Fed. Sociedades 
Gallegas. Buenos Aires. 1939. 

P. Bernard: SANGRE DE “TRIBUS”. — Ed. “El 
Sembrador"”. Buenos Aires. 1939. $ 0,20 (m. arg.). 


- kd. Claridad. Buenos 


Ginevra. 


N. N.: LA REVOLUTION SOCIALE PAR LA | 
BAISSE DES PRIX, — Ed. €. G_T. S. R. — Toulon. 
1939. 


Renato Treves: EL ESTADO DE DERECHO Y 
LAS ORGANIZACIONES ESTADUALES. — Ed. “La 
1aza”. Tucuman (Argentina). 1939, 

Gold o’ Bay: LA GRANDE RIVOLUZIONE IN 
MARCIA. — Ed, “Grumpi riuniti dell'antracite’”’. Sta- 
ti Uniti. 1940, 

Laboremus: 
Montevideo. 

A. De Carlo: CUENTOS INQUIETANTES. 
Araujo. Buenos Aires, 1940. $ 1 (m. a.). 

Marta E. Samatàn: CAMPANA Y HORARIO, — 
Ed. Ruiz. Rosario (Argentina). 1939. 

Alberto Maritano: PABLITO. — Pd. Ruiz. Rosario 
(Argentina), 1940. 

Maria Aguilar de Billicich: DEVOCIONARIO. — 
Ed. Ruiz. Rosario (Argentina). 1939. 

Angela Gallardo de Agilero: POR QUE? — Ed. 


DEL NATURAL. -— Ed. Analectos. 


— Ed. 
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Ruiz. Rosario (Argentina). 1940, 

B. Dabat de Lépez Elitchery: LABOR DISPERSA. 
— Ed. Ruiz. Rosario (Argentina). 1939. 

D. Abad de Santillan: POR QUÉ PERDIMOS LA 
GUERRA. — Ed. Imin (coleccion “Realidades ibé- 
rnicas”). Buenos Aives. 1940. $ 3 (m. a.). 

H. E. Kaminski: EL NAZISMO COMO PROBLE- 
MA SEXUAL. — Eu. Iman. Buenos Aires, 1940, $ 2 
(m. a.). 

J. Garcia Pradas: COMO TERMINO LA GUERRA 
DE ESPARA., -— Ed. Imin (coleccion “Realidades 
ibéricas”). Buenos Aires. 1940. $ 2 (m. a.). 

José Gabriel: AMEGHINO. 
Aires. 1940. $ 2,50 (m. a.). 

Dr. F. Schneersohn: LA NEUROSIS INFANTIL. 
— Ed. Im:iin (coleevion “Psicologia y pedagogia ac- 
tval”). Buenos Aires. $ 3 (m. a.). 

José Gabriel: ACLARACIONES A LA CULTURA. 
— Buenos Aires. 1940. 

Ilouis Bertoni, Lucien Trouchet: FACE A LA 
GUERRE. — (Difese davanti al tribunale militare di 
Lausanna). Ginevra. 1940. Fr. fr. 0,30. 

Samuel Flagg Bemis: LA POLITICA INTERNA- 
CIONAL DE LOS ESTADOs3 UNDOS. — Ed. Biblio- 
teca Interamericana «lella Dotazione Carnegie. Lan- 
caster. 1939. 
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Montevideo. — Golinelli pesos 5; C. M. 
pesos 1,20; A. M. pesos 1; vendita: un 
Almanacco Libertario e 1 copia “Come 
i falchi” 0,40, in tutto ............ "ad SÈ 7.60 
Needham. — Gruppo iLibertario doll. 5; 
I. Bettolo doll. 1, a mezzo Bettolo al 
DARIO, > 3) Lario de domen ole NI E Li 
Philadelphia. — Circolo d’'Emancipazione 
Sociale, parte ricavato di una festa 
doll. 5 a mezzo L. Alleva per cheque . ” 
Chicago, Ill. — Parte ricavato del pic-nic 
del 27 agosto 1939 doll. 6,75, meno spe- 
se postali dell. 6, a mezzo D. Messere, 
WOLTCNOMIO = ee o I INIT pi, 
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doll. 15,50 per cheque ................ ne 
Haverhill. Liberty Club doll. 1 a mezzo 
“Adunata dei Refrattari”, per cheque ‘ 2.50 
San José, Cal. — Raffaele Andreotti doll. 
2 a mezzo Noli di San ‘Francisco, al 


13.05 
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CRBIRO! ARDA VS "a 0.00 
Brooklyn. — Circolo Volontà parte rica- 
vato della festa dell'8 aprile 1940 doll. 
17,44 a mezzo “Adunata dei Refratta- 
Ti”, (DEL: CHEGUO! ...--e cat ttt "43.50 
Sydney (Australia). — Frank Carmagnola 
1 sterlina australiana, al cambio .... 6.00 
Needham. — Gruppo Libertario doll. 5 per 
cheque a mezzo “Adunata dei Refrat- 
CI e ACI DOTTI TE IO ” 12.50 
Totale $ 185.62 
Rimanenza in cassa numero precedente ” 408.78 
Totale entrate $ 594.40 
USCITE 
Composizione, carta e stampa n. 15 .... $ 73.00 
Spedizione compresa l’affrancatura ...,, ” 9.50 
Carta d'imballaggio per la spedizione .. ” 1.04. 
Abbonamento casella postale per gli anni î 
IDIOTI nat IT ” 24.00 
Spese di corrispondenza, racc. aerei ecc. ” 16.82 
Lavoro in tipografia .............. sce 30:00 
fipette svariel:)..+. fi. E “ s.50 
Totale uscite $ 145.86: 
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